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LIBRO SESTO 


]\Xentre durò la guerra di Sicilia, di Ge- 
nova e di Toscana , e che i Reali di Napoli 
guerreggiavano fuor del regno, or in Sicilia 
ed in altre parti d’ Italia , ed or in Grecia 
ed in Soria , il regno stette in grandissima 
tranquillità ed aumento, però che i popoli, 
naturalmente amici d’ozio e di pace, lo go- 
devano sicuramente, si coltivavano i campi, 
e liberamente si servivano di tutte quelle cose, 
delle quali il regno tiene abbondantissima co- 
pia ; gli artisti dai spettacoli pubblici e giuo- 
chi d 1 armi che si facevano dai principi e ca- 
valieri napolitani e del regno , prendeano in- 
sieme diletto e guadagno; i medesimi baroni 
e cavalieri , desiosi d’ acquistar onori e titoli, 
si sforzavano portarsi egregiamente nelle guer- 
re , e servendo con molta virtù in presenza 
del re o de’ suoi capitani generali, meritavano 
esser esaltati ed illustrati in luoghi premi- 
nenti , cd arricchiti d’ onorati premj delle lor 
fatiche; e parimente gli uomini letterati e di 
governo,, servendo a 1 lor principi , erano esal- 
tati a diversi uffìcj ed adoperati in cose im- 
portantissime, de’ quali infìn al dì d’oggi se 
ne vedono i successori posti in altissimi gradi 
e titoli; ma poiché con la morte del duca di 
Calabria e successivamente del re Roberto 
senza figlinoli maschi , si eslinse quella linea 
de’ re potenti c valorosi , e ’1 regno venne in 
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man di femmina, tra le discordie di tanti 
beali che vi rimasero, quelle arme che fin 
allora si erano adoperate in fare guerra ad 
altri e mantener il regno in pa<eed in quie- 
te, si rivolsero a danni ed a mine del me- 
desimo regno, donde nacquero tante imita- 
zioni di signorie, morti violenti de 1 principi, 
distruzioni e calamità de 1 popoli a modo di 
dissensioni e guerre civili ed inondazioni dei 
Barbari , come si dirà appresso. 

Celebiate dunque P esequie del dura, il re 

E ose ogni studio in far bene allevare la barn- 
ina eli 1 avea da succeder al regno, ed egli 
intanto, come principe di grande e generoso 
animo, non lasciò ne il governo del regno, 
nè il pensiero della guerra; e ritrovandosi a 
caso due Siciliani prigioni nel castello a mare 
di Palermo per ordine di re Federico, pen- 
sando alla lor salute, comineiaro a persuader 
al castellano, che volesse donare quel castello 
a re Roberto, perchè ne potrebbe sperare ri- 
compensa molto maggiore che quelli beneficj 
che potea sperare servendo re Federico, il 
quale con P ambizione sua , volendo senza 
forze mantenersi re, avea ridotta in estrema 
inopia tutta Pisola, la quale e per P impos- 
sibilità di difendersi e per la vecchiezza eli re 
Federico, e per la poca speranza che s 1 avea 
del suo successore, era impossibile clic fra 
pochissimo spazio non venisse in mano di re 
Roberto. Il castellano, persuaso da queste ra- 
gioni, s 1 inclinò a promettergli, e mandò il 
fratello in Calabria a ritrovar un fratello d’uno 
de 1 prigioni , ed ordinò che colui andasse a 
re Roberto a patteggiare; della qual cosa re 
Roberto senti gran piacere, e fatti quelli ca- 
pitoli che volle il fratello del castellano, fé* 
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armare subito due galee di valentissimi sol- 
dati e d’altre cose necessarie, e ricordevole 
del trattato doppio del Monlanieri , comandò 
ai capitani delle galee e delle genti , che non 
ponessero piedi in terni finché non fossero 
a-sicurati d’ostaggio dal castellano. Questi 
giunti con le galee di notte in Palermo, man* 
darò in terra tino de’ due Siciliani, il quale 
ritornato con due figlie del castellano riaves- 
sero da stare per ostaggi su le galee fin che 
il castello era piglialo, condusse .appresso di 
sé parie de’ soldati , e poco dappoi dismontò 
tutto il resto con le cose necessarie da vive- 
re, e la mattina all’ alba si trovaro alzate le 
bandiere di re Roberto, e i due prigioni in- 
sieme col castellano, poi ch’ebbe consegnato 
il castello, navigaro su le medesime galee in 
Napoli a ricever i premj promessi dal re. Ma 
dall’ altra parte questo successo prospero fu 
contrappesalo da un altro avverso , il quale 
molto dispiacque a re Roberto , però che i 
Romani, levati in tumulto per una insolita ca- 
restia di vettovaglie, sotto colore di non es- 
sere stati provvisti dal regno di Napoli , le- 
vare l’obbedienza al re ed a Guglielmo d’ fi- 
voli ch’era in suo luogo senatore, e crearono 
senatori Stefano Colonna e Ponzello Orsino. 
A questo s’ aggiunse un altro danno, che molti 
soldati del re che militavano sotto Beltramo 
del Balzo in favore della Chiesa appresso al 
Legato apostolico, furo rotti con molta strage 
dai Modancsi nella campagna di Reggio; oltre 
di ciò venne nel medesimo tempo un’ armata 
di Catalani di quaranta galee ed altri legni 
sovra Genova e Savona, fe’. molti danni per 
la Riviera , e ne menò gran preda a Sarde- 
gna. Onde i Guelfi di Genova, vedendosi 
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oppressi da doppia guerra , deliberaro di pa- 
cificarsi coi Ghibellini fuorusciti, e patteg- 
gierò, eli 1 entrassero nella città «a vivere quie- 
tamente, restituissero la fortezza di Savona 
ed alcun 1 altre fortezze della Riviera al Comu- 
ne, e di conseutiinento deli 1 una e l’altra 
parte prolungato la signoria a re Roberto per 
cinque altri anni, tenendo pagale trecento 
lance, e cinquecento fanti per guardia della 
città; solamente quelli di casa d 1 Oria e di 
ca-a Spinola , si riserval o di poter a Ior ar- 
bitrio servire o a re Roberto o a re Federico. 
Ma questa pace successe poco felicemente per 
re Roberto, perocché i Ghibellini, ricorde- 
voli più dei danni vecchi ricevuti dai Guelfi, 
che della pace novellamente fatta, in poco 
tempo carciaro dalla città i Guelfi, c tolsero 
la signoria al re, il quale sentendosi già tutta 
via invecchiare, pensò di stabilire lai succes- 
sione del regno; e benché i Reali fossero molti 
nel medesimo regno, tra i quali avrebbe po- 
tuto eleggere alcuno abilissimo alla succes- 
sione e govcrnojdel regno, dandolo per isposo 
alla piccola nipote, nondimeno stimolato, 
come si crede, d’ alcun rimorso di conscien- 
za, o perché il regno per più diretta ragione 
dovrà toccar a Carlo suo nipote, re d 1 Un- 
gheria , o per altra occulta cagione che a far 
ciò lo stringesse, si risolse d 1 eleggere uno dei 
figliuoli del già detto Carlo re d 1 Ungheria , 
benché i calamitosi successi che- ne seguirò , 
dimostra™ apertamente quanto il giudizio 
umano sia spesse volte fallace. E a questo ef- 
fetto mandò solenne ambasceria al re in Un- 
gheria, il quale con molta allegrezza intese 
r ambasciata c, fatta elezione d 1 Andrea suo 
figliuolo secondogenito t nc rimandò gli ain- 
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basciatorì con ficchi rioni, ordinando loro 
che rendes^ro molte grazie al re Roberto di 
quest' ii Hi io. e gli facessero intendere, ch'egli 
fra pochi di si sarebbe posto in viaggio con 
lo sposo e verrebbe in Napoli, come già fo’ non 
dopo mollo indugio; perocché, partitosi d' Un- 
gheria col picciolo'figlinolo e gran compagnia 
de 1 suoi baroni, per la via del Friuli alì’ul- 
tirno di luglio nel * 333 giunse a Vesti città 
di Puglia, posta sulle radici del monte Gar- 
gano, dove da Giovanni Principe della Mo- 
rea, mandato 'dal re con molti baroni c ca- 
valieri dèi regno", fu onorevolmente ricevuto, 
e guidato verso Napoli, ove di passo in passo 
si trovare alloggiamenti apparecchiati. 11 re 
uscì fin a Nola ad incontrarli con grandis- 
sima allegrezza, e perchè a questa, che era 
la maggior festa eli 1 avesse a veliere nella vita 
stia, avea convocati i baroni di tutto il re- 
gno., il re d’Ungheria rimase stupefatto, ve- 
dendo oltre la pompa di quelli del sangue 
reale, la splendidezza e magnificenza di tutti 
i conti c signori del regno , che s’ erano sfor- 
zati di comparire quanto più sontuosamente 
si poteva. A Napoli poi si stette in feste con- 
tinue, giostre ed altri esercizi militari, fin 
che venne la dispensa della Sede apostolica 
sopra il matrimonio da celebrarsi, ed a’vcn- 
tisei di settembre del medesimo anno fu ce- 
lebrato lo sposalizio tra Andrea e Giovanna, 
i quali parimente aveano sette anni, e furo 
duplicate le feste. I Reali furo Roberto, Luigi 
e Filippo, figliuoli del principe di Taranto; 
Carlo, Luigi e Roberto, figli del principe della 
Moi-ea e Galeazzo fratello naturale del re; i 
quali come superavano tutti gli altri di di- 
gnità, così superare ancora nella magnificenza 
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del vestire, nella quantità dei servitori ric- 
camente addobbati, ed in tutte l 1 altre cose. 
Appresso comparsero gli ambasciatori di tutti 
i principi e repubbliche d’ Italia, tra i quali 
i fiorentini furo più degli altri riguardevoli, 
sì per la nobiltà delle persone loro, come per 
lo numero de’scudieri vestiti tutti alla divisa 
del duca di Calabria; e verso la fine d’otto- 
bre il re d 1 Ungheria, lieto d’avere lasciato un 
figlio cosi ben ricapitato con la certezza di 
succeder a sì opulente regno, si parti e ri- 
tornò in Ungheria, lasciando alcuno de 1 suoi 
Ungheri che servissero il figliuolo già intitolalo 
duca di Calabria, e tra gli altri lasciò eoo gran 
autorità un religioso chiamalo fra Roberto, 
che avesse da essere maestro di lettere e di 
creanza; e ’l re Roberto, alquanto rallegrato 
di queste nozze, credendosi d’avere stabilito 
le cose del regno, quanto alla successione, si 
voltò a rimunerare quelli che nelle guerre 
passate gli aveano ben servito, e creò Filip- 
po di Sangineto conte d’ Altomonte , Diego 
della Ratta , catalano, suo intimo consigliere, 
conte di S. Angelo, Giordano Ruffo, conte di 
Sinopoli, Carlo di Gambatesa, conte di Moli- 
torio di Capitanata, ed armò cavalieri molti 
Napolitani. L’ anno seguente nacquero gran 
turbaziopi in Sicilia per odj ed inimicizie ca- 
pitali tra Giovan di Ventimiglia conte di Ce- 
raci e Giovan di Chiaramente conte di Mo- 
dica, i quali, per essere i più potenti baroni 
di quel regno, posero tutti in rivolta. Il Chia- 
ramente al fine sdegnato che re Federico fa- 
vorisse più le parti del Ventimiglia, partitosi 
di Sicilia, venne a Napoli a trovare re Roberto, 
ed essendo uomo per nobiltà di sangue, per 
potenza in quell’ isola e per valore molto il- 
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lustre, fu onoratamene accolto, ed acqui- 
stando in pochi di molto credito appresso il 
re, ottenne agevolmente un 1 armata di cin- 
quanta galee con alcune navi , della quale fu 
capitano il conte di Corigliano; e promet- 
tendo al re in breve gran progressi , navigò 
verso Sicilia, con speranza che gli amici e 
parenti suoi avessero da suscitare qualche mo- 
tivo in quell 1 isola; ma avendo tentalo molte 
parti, non trovando chi si movesse in favor 
suo, non potè far cosa alcuna d’importanza, 
se non che scorse e girò tutta l’isola, e fe’ 
danni grandissimi per tutti i luoghi di ma- 
rine. 

L’anno seguente poi Marino Cossa , figliuolo 
di quel Pietro che fu preso alla giornata della 
Falconara e decapitato, spinto da generosità 
d’ animo, andò a richieder il re che volesse 
ajutarlo, ch’egli, in vendetta della morte del 
padre, voleva andare a danni di re Federico; 
e perchè era persona di molto valore, il re, 
lodato il. suo onorato proposito, gli aggiunse 
tredici galee a tre che ne avea lui , con le 
quali s’ora assai onoratamente esercitato in 
alcune guerre navali , e con questo apparato 
il Cossa andò in Sicilia, e dopo avere fatti 
molti danni per tutto, udendo che le poche 
galee che avea re Federico, erano amiate a 
ricovrare 1’ isola di Legerbe sotto la guida di 
Raimondo Peralta, egli andò a Legerbe a tem- 
po che ’l Peralta avea posti i soldati in terra 
ed era entrato nella fortezza, e cominciò a 
combattere cinque galee ed alcune navi; ma 
i Siciliani, avanti eli’ egli si fosse appressalo 
alle navi e galee, per timore eli’ egli non pi- 
gliasse i legni voti, lasciaro la maggior parte 
d’essi la fortezza c salirò su le navi e su le 
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galee; ma fu con tanto disordine, che’l Cossa 
dopo non molto contrasto restò vincitore, e 
prese tre galee ed arse due navi, e con molti 
prigioni di conto se ne ritornò a Napoli; e 
poco appresso a lui venne a re Roberto no- 
vella, che a 1 ventiquattro di giugno del i33y 
era morto re Federico, re senza dubbio de- 
gnissimo d’ etetna memoria , poiché solo con 
l’ingegno e col valore di sua persona, rite- 
nendo i suoi in perpetua fede ed amore, per 
quaranta anni continui difese quel regno cen- 
tra le forze di più Pontefici e di due poten- 
tissimi re: lasciò suo successore Piero suo pri- 
mogenito molto dissimile da lui di grandezza 
d’animo e di prudenza, e re Roberto mandò 
subito in Avignone a supplicar il Papa, e’1 
Collegio, che avessero da mandar un Legato 
apostolico in Sicilia a richieder re Piero, che 
volesse cedere quel regno, cd osservare la ca- 
pitolazione fatta in tempo di Cado di Valois 
della pace; e questo fé 1 con speranza d’ottenere 

P er quella via l’isola, ma con disegno cbe’l 
apa ed il Collegio, vedendosi disprezzare da 
re Pirro, entrassero in parte della spesa della 
guerra. Nè mancò di mandare a visirare la re- 
gina Eleonora sua sorella, ed a tentarla che 
avesse disposto il figlio a cedere quei regno, 
com’era di ragione, promettendole che l 1 avreb- 
be ajutato ad acquistar il regno di Sardegna 
con molto maggiori forze di quelle eh’ erano 
stale promesse nella capitolazione; ma la regi- 
na, eh’ era savia, rispose eh’ ella non aveva tale 
autorità col figlio cne bastasse a tanto, e che 
pregava il re suo fratello che ’l volesse tenere 
per servitore e per figlio, e massime non tro- 
vandosi eredi maschi, end’ era certo di non 
poter lasciare nè il regno di Napoli nè l’al- 
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tre sue signorie a persona più congiunta di 
sangue di quel che gli era re Piero: così se 
questa ambasceria fé’ poco effetto, ne fe 1 meno 
il Legato apostolico, perchè gli fur date pa- 
role ; nè potè far altro effetto che lasciar il 
re e Pisola scomunicala, del che curandosi 
poco re Piero, si fe 1 subito coronare, ed in 
brevi di si scoverse per avido di danari e ti- 
ranno; e perché P isola per tante guerre con- 
tinue in universale era incredibilmente po- 
vera , egli girò, l’animo a consumar quelli 
baroni che erano stati più esaltati ed arric- 
chiti dal padre, come benemeriti e fedeli; e 
per questo Francesco di Ventimiglia conte di 
Geraci, ristretto insieme con Federico d’ An- 
tiochia conte di Capicci e Ruggiero di Len- 
tino, cominciò a pensar a cose nuove, e mandò 
Aldoino suo figliuolo per ajuto a re Ròberto, 
offerendo di dargli più di quaranta terre, delle 
quali diciannove cran sue, e P altre del conte 
Federico e d’altri baroni suoi aderenti; ed 
avvenne che per cammino Aldoino di Vcn- 
timiglia s’ incontrò con un’ armata che re Ro- 
berto mandava in Sicilia, della quali! aveva 
fatto capitano generale il giovane duca di Du- 
razzo suo nipote, sotto ’l governo del conte 
Novello del Balzo, e l’armata passò in Sici- 
lia e prese subito Termini , ed egli passò in 
Napoli a trattare con re Roberto quel che gli 
avea commesso il padre ; ma l’ armata dopo 
la presa di Termini non fe’ altro effetto no- 
tabile, perchè le genti che fur poste in ter- 
ra, mentre assediavano il castello, furo assa- 
lite subito da una grandissima pestilenza , e 
si ridussero a sì poco numero, che appéna 
bastavano a guardare Termini ; onde il duca 
e conte Novello , lasciati al governo alcuni 
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capitani più. valorosi ed esperti , se ne. ritor- 
nare a Napoli ; e Federico d’ Antiochia andò 
con loro per sollecitare re Roberto, che non 
lasciasse questa occasione di riedvrarè cosi 
agevolmente quel regno, il quale aveauo cer- 
cato indarno di ricovrare con tante grandis- 
sime spese il padre e P avo ed esso ancora. 

Era Federico d’ Antiochia uomo di molta 
prudenza e di moila gravità, e ’l re Roberto 
eh’ al discorrere lo conobbe per tale , e che sa- 
pea eh'’ era istruttissimo delle cose di Sicilia, 
come colui ch’era stato delti primi del con- 
siglio di re Federico , pose grandissima spe- 
ranza nell 1 opera sua, ed ordinò che s’ ar- 
masse fin alla somma di settanta galee e molte 
navi, della quale armata volle che fosse ca- 
pitano Galeazzo suo fratello bastardo, e che 
seco andasse Errico Sanseverino contedi Mar- 
sico generale de 1 cavalli, e Giovanni di San- 
gincto conte di Corigtiauo generale della fan- 
teria, ed impose a tutti tre che avessero a 
fare ogni cosa a consiglio di Federico d 1 An- 
tiochia; ma tardò tanto questa armata d’ es- 
sere in »rdine, ch’i baroni siciliani, nemici del 
Ventimiglia e di Federico, e che conosce- 
vano che se quelli davano il regno a re Ro- 
berto, sarebbono stati assolutamente signori 
dell’isola ed avrebbono posto loro tutti in 
ruiua , comparsero tutti armati con quante 
forze poterò adunare, ed instigaro re Piero 
che cavalcasse con loro alla ruiua del Veuti- 
roiglia, per estinguere così grau incendio, e 
furo sì presti insieme eoi re, che pigliaro per 
forza una terra, dqve-fu morto il Ventimi- 
glia, e presi tutti gli altri figli; onde senza 
contrasto, si resero a re Piero tutte quelle 
terre che'l Ventimiglia avea disegnato dare a 


Digitized by Google 


LIBRO S8STO I I 

re Roberto, talché l’armata che giunse al 
principio «li maggio in Sicilia, trovando man- 
cata quella speranza, si voltò sopra la Roc- 
cetla.e la prese} ancora Cefalo, Golisanò e 
Grattici i , terre del contado di Geraci , si 
resero subito ad Aldoino loro signore; poi, 
a consiglio di Federico, Galeazzo espugno 
Brucale, Monte Santo Angelo ed alcuni altri 
luoghi vicini , e vi pose bastante presidio di 
gente e munizioni di vettovaglie, ed andò con 
tutto l’ esercito sopra Melazzó, con speranza 
d’ acquistare tra pochi mesi Messina; ma perchè 
tutte le possessioni più fertili de’ Messinesi 
sono nel territorio ai Melazzo , ' e perche i 
terrazzani non vollero mancare di fede al re 
loro, vi mise 1’ assedio al fine di giugno, i! 
quale durò tre mesi e mezzo: ma perchè re 
Piero nou potè mai adunare sì grande eser- 
cito che potesse fronteggiare co’nemici , Me- 
lazzo al fine aperse le porte e si diede al- 
l’esercito- di re Roberto, il qual essendo gii 
venuto il verno, ivi si stette fin a prima- 
vera, infestando di correrie continue tutte le 
terre e castella convicine. Ma avvenne per poca 
cura de’ capitani, che i soldati, eh’ erano la 
maggior parte Pugliesi e Calabresi, per la 
gran sicurtà che aveano pigliato per mare e 
per terra, ritornaro alle case loro a poco a 
poco, e lasciaro in tal modo diminuito il corpo 
delle genti a Melazzo, che re Piero che l’in- 
tese, venne subito ad occupar alcune castel- 
la, donde venivano le cose da’ vivere dentro 
Melazzo; c perchè l’armata napolitana s’ era 
ridotta in Napoli, fe’ armar alcuni legni per 
vietar il soccorso per mare; il che intendendo 
Federico d’ Antiochia , persuase a Galeazzo ed 
agli altri capitani che non si lasciassero in- 
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chiudere dentro Melazzo , ma prima che ve- 
nisse Pannata eh 1 apparecchiava re Piero, an- 
dassero a Napoli a trattare col re che riman- 
dasse indietro tante galee che potessero fa- 
cilmente proibire ogni buon effetto alla pic- 
ciola annata di re Piero, ed egli s’offerse di 
tenere la cura di Melazzo, e difenderla fin. 
eh’ avesse la vita. 

Parve buono a tutt 1 i capitani il consiglio 
di Federico, e fedele e savio-, c si posero 
sovra alcuni legni che v’ erano restali del- 
l’armata, e vennero in Calabria, e da Cala- 
bria per terra a Napoli , ove Irovaro re Ro- 
berto molto mal soddisfatto dell’opera loro 
parendo eh’ avessero fatto pochi effetti in dieci 
mesi con tanta provvisione di gente cantra un 
re povero di virtù, di forza, di riputazione 
e di consiglio ; pur fero questo effetto che re 
Roberto fc’ armare subito .venticinque galee , 
presupponendo per cosa certa che re Piero 
in niun modo ne potesse armare tante. Fece 
capitano di quelle Goffredo di Marzano conte 
di Squillaci, e ordinò ohe con grandissima ce- 
lerità navigasse in Sicilia 5 ed avvenne eli’ a 
quel - tempo re Piero aveva fatto uscire da 
Messina l’armata ch’avea preparata Ch’era 
quasi d’altrettante galee, e n’ avea fatto ca- 
pitan generale di nome Orlando d’ Aragona 
suo fratello bastardo, ma d’ effetto Giovan di 
Chiaramente’ eh’ era il primo personaggio 
eh’ era appresso di lui, col quale andaro molti 
cavalieri siciliani. Queste due armate s’ incon- 
trare sopra 1’ isola di Lipari, e Giovanni di 
Chiaramente, come nomo prudente e che ve' 
dea eh’ in quelle poche galee consisteva tutto 
Io sforzo che Sicilia avea potuto fare per mare , 
non volea in niun modo venir a battaglia f 
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ma anatre temporeggiando ed aspettare qual- 
che buona .occasione ; ma Orlando volle in 
ogni modo che si facesse il fatto d’arme, e 
la volontà sua prevalse, perch’ebbe il voto di 
tult’i soldati .siciliani che tumultuosamente 
sforzaro il conte Giovanni a poner in ordine 
le galee ed assaltare 1’ armala nemica : com- 
messe adunque la pugna, e 1’ armata napoli- 
tana restò vittoriosa , e soccorse Melazzo di 
vettovaglie e d’ alcuni soldati, perchè non 
potè fasciarne molti .per il numero di queUi 
eh’ erano morti alla battaglia, e navigò verso 
Napoli, menando prigione il bastardo d’ Ara- 
gona e’1 conte Giovanni e i più nobili ch’e- 
rano stali nell’armata: ma per cammino. fu 
assalito da si crudel tempesta, che fu in gran 
pericolo di perdersi, e quattro delle sue ga- 
lee , ov’. erano quasi tutti gli altri prigioni 
siciliani , corsero traverso, e si ruppero nel- 
l’isola di Corsica, c l’ altre in gran faticasi 
ridussero a Napoli con quei due prigioni prin- 
c pali. clic Goffredo volle clic venissero sem- 
pre alla galea sua capitana. Questa rotta af- 
flisse molto re Piero c tutta l’isola, perchè 
non si vedea nullo scampo alle cose loro: e 
quelli che tcneano in nome di re Piero a 
Rocca imperiale, e quell’ altre terre nei con- 
fini di Basilicata e ili Calabria, dove era stato 
Alessandro di Costanzo capitano generale per 
espugnarle ed era morto , si resero a Roberto 
Orsino conte di Nola, successore in quel- 
l’impresa «’ Alessandro, come appare per una 
quietanza fatta dal re Roberto agli eredi d’A- 
lessandro nel registro del i 3 /jo c 1 34 * 9 a’ fo- 
gli il?.: ma la volontà di Dio ch’avea ordi- 
nalo di difendere quell’isola non con le forze 
di quelli che la tenevano, ma con gii affanni 



«4 ISTORIA DI COSTANZO 

e travagli di quelli che l 1 assaltavano, intricò 
l 1 animo di re Roberto in molte molestissime 
cure , perchè vedea eli 1 in cinque o sci anni 
eh’ Andrea duca di Calabria erti stato nel re- 
gno- e nodrito nella corte sua, accademia e 
domicilio if-ogni virtute, non avea lasciato 
niente dè’ costumi barbari d’Ungheria, nè pi- 
gliati di quelli che polca pigliare, ma trat- 
tava con quegli llnghfri, rhe gli avea lasciali 
il padre, c ron altri che di tempo in tempo 
venivano. Il povero vecchio restò pentito d’a- 
vpr fatto tal elezione , cd aiea pietà gì ali- 
dissima di Giovanna sua nipote (fanciulla ra- 
rissima, e che in quell 1 età , rhe non passava 
dodici- anni, superava di prudenza non solo 
le sue coetanee, ma molte altre donne d’età 
provetta) che avesse da passare la vita sua con 
un uomo stolido e da poco? avea ancora gran- 
dissimo dispiarere, eh- 1 antivedrà, come signore 
prudentissimo, le discordie che sarebbono nate 
nel regno dopo la sua morte, perche cono- 
sceva che’l governo verrebbe in mano degli 
Ungheri , i quali , governando con l’insolenza , 
e non trattando i Reali a quel modo che gli 
av«a trattati esso, gli avrebbe indotti a pi- 
gliare l’arme con ruina e confusione d’ ogni 
cosa. E ppr questo credendosi rimediare, con- 
vocò parlamento generale di tutt’i baroni del 
regno e delle città reali, e fc’ giurare Gio- 
vanna sola per regina, con intenzione, per 
quel eh’ io credo, ch’ella avesse dopo la morte 
6ua da stabilirsi un consiglio tutto dipendente 
da lei, e che’l marito restasse solo in titolo 
di consorte della regina: ed a questo s’ ag- 
giunse un’altra molestia poco minore, per- 
chè a quel tempo che si vedea che potea poco 
durare la vita sua, nè si sperava successore 
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abile a tener in freno gii insolenti, in tutte 
le cittadi maggiori del regno nacquero dis- 
sensioni civili, non senza grandissimo spar- 
gimento di sangue, nè valevano i giustizieri 
(che così si chiamavano allora i governatori 
delle provincie) a provvedere ed estinguere 
tanto incendio; ma sopra tutte 1’ altre terre 
fu travagliata Barletta, essendo nata gara mor- 
tale tra i cavalieri di casa della Marra e Gio- 
vanni Pipino, conte di Minervino, che ppr gran 
sequela de 1 uomini di mala vita, eh 1 allora 
erano detti malandrini, e per grandissima ric- 
chezza era potentissimo; c perchè accadeva 
parlare di lui, per le cose che fé’ appresso, 
mi pare necessario di scrivere la sua origine. 
L’avo di costui , secondo scrive Matteo Vil- 
lani, fu Giovanni nato in Barletta, d’oscura 
stirpe, il quale fatto notajo pùbblico, fu eser- 
citalo per industria della persona sua da re 
Carlo I c II. nelle róse peruniarie di quelle 
provincie, diro . di terra di Bari, di terra 
<P Otranto e di Puglia Piana , detta oggi Ca- 
pitanata; cd amministrando l’entrate reali, 
ed avendo con molta diligenza cura di man- 
dare al re in Napoli le cose necessarie da vi- 
vere, e cosi anco al figlio del re, con grande 
utilità e comodo loro, acquistò grandissime 
ricchezze , benché fu fama che le ricchezze 
sue per la maggior parte avesse acquistato, 

3 tiando fu commissario a cacciare i Saraceni 
i Lucerà di Puglia, ed a far abitare quella 
ritta da’ Cristiani, ove si crede che trovò gran- 
dissimi tesori , perchè in breve tempo com- 
però castella ppr Nardo suo unico figlio , e 
collocò alcune figliuole con doti grandissime 
alle più nobili case del regno, ed alfine morì 
con titolo e riputazione di gran barone: sue- 
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cesse Nardo suo figlio, e il 1 un;» donna figlia 
di. Niccola d’ Evoli ebbe tre figliuoli maschi 
e molte femmine, e s’imparentò con casa 
Sanseverina, cou casa del Balzo , con casa di 
Sauframondo , e con casa di Marzano ed altre 
case illustri: dei tre figli maschi il primo fu 
questo conte Giovanni , che ebbe briga con 
quei di casa della Marra , e restò conte di 
Minervino e di molte altre terre; il secondo 
fu Pietro conte di Lucerà e di Vico; il terzo 
fu Luigi conte di Potenza e signore della ba- 
ronia di Torre Maggiore; ma tutta questa 
felicità, come si dirà appresso, finì in mise- 
rabili tragedie nelle persone loro. 
i> Or tornando all’istoria, per queste discor- 
die in tante città principali, crebbe tanto il 
numero de’ fuorusciti per tutto il regno , die 
non polendosi sopportare, bisognò che ’l re 
provvedesse a modo di guerra, mandando ca- 
pitani c. soldati per le próvincie per estin- 
guerli , e non fu possibile, sì perché i col- 
pevoli si spargevano per diversi luoghi, e non 
davano comodità ai capitani del re di poterli 
espugnare tutti insieme, coni’ ancora, perchè 
molti baroni li favorivano e ricettavano nelle 
terre loro, e più di tutti gli altri il Pipino 
conte di Mincrvino, onde, distratto da questi 
pensieri, il vecchio re non ebbe spazio, di 
soccorrere Federico d’ Antiochia , che tenea 
Mclazzo in Sicilia con le sue bandiere. 

Non mi pare di lasciar addietro un atto 
notabile d’ima donna messinese, chiamata Ca- 
mioìa Turinga, essendo a giudizio mio de* 
gnissima d’essere connumerata tra le più il- 
lustri donne che siano siate mai: costei, tro- 
vandosi molto ricca, ed udendo che Golfredo 
di Marzano, conte di Squillaci tenea prigione 
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il bastardo d 1 Aragona, e dimandava dodici 
mila ducati' di taglia, e che re Piero, per lo 
sdegno che avea concrputo che il Bastardo 
era stato autore dell’ infelice battaglia sopra 
Lipari, non volea in modo alcuno pagare la 
taglia , spinta d’attimo generoso mandò in Na- 
poli , dove il Bastardo si trovava prigione j e 
gli offerse di ‘pagar ella la taglia, pur che vo- 
lesse torta per legittima moglie ; e ’l Bastardo 
che vedea preclusa ogni via ed ogni speranza 
di libertà, accettò questa, e per uno scritto 
di man sua promise, giunto che fosse a Mes- 
sina , di sposarla e tenérla per cara e legit- 
tima moglie ; e con questo il medesimo, che 
andò a trattar il matrimonio, trattò con il 
conte di Squillaci la libertà per dodicimila 
fiorini di taglia, i quali pagati in brevissimo 
tempo, il Bastardo, venuto a Messina libero, 
mostrò non ricordarsi più di Camiola , che 
di persona che non avesse mai veduta; e ri- 
chiesto da parte. di lei, che volesse attendere 
quel che avea promesso , rispose , • che non 
conveniva a uomo di sangue reale pigliare 
donna di sì basso affare; della qual cosa sde- 
gnata Camiola, il fe’ chiamare a corte, ed i 
consiglieri del re che vedevano, che alla po- 
vertà del re e bisogno che avea , per acqui- 
star benevolenza per l’ isola conveniva di far 
giustizia senza rispetto, condannavo il Bastardo 
a fare il matrimonio; ed essendo apparecchiata 
la casa della donna con molta splendidezza , 
e la persona di lei bene addobbala di ricchis- 
sime vesti , quando venne il Bastardo con 
gran compagnia per fare lo sposalizio , disse, 
ch’ella da che lo conobbe tanto vile, che, ve- 
nuto in Messina , non venue come dovea ad 
attendere la parola sua, avea deliberato di 

VOI. Il a 
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non volere per marito .un uomo , che con 
tanta dappocaggine ed ingratitudine avea of- 
fuscato lo splendore del sangue reale;, ma che 
poi aveva voluto farlo convenire in giudizio, 
non già pentita del .primo proposito , nè con 
animo di volerlo più, ma' per fare più nota 
la mala qualità di lui , e che gli donava, confa 
pomo miserabile , la taglia clic avea pagata 
per lui; e partito il Bastardo con mollo scorno 
suo , la donna, con isttipore di tutti i circo- 
stanti, andò a farsi monaca in .un monastero, 
al quale diede gran parte delle sue ricchezze. 

Ma tornando a Napoli, 'il re iWborto a que- 
sto tempo ebbe una occasione grandissima 
d’aggiugnere al dominio suo Lucca con tutto 
il suo contado, perchè avendola in quei giorni 
i Pisani assediata , ed essendosi i Lucchesi 
dati a 1 Fiorentini, i Fiorentini che non aveano 
comodità di soccorrerla, mandaro arabasciadori' 
a lui in Napoli a pregarlo , clic non facesse 
venire in man de’ pisani una città così nòbile 
e tanto importante, ma piuttosto faccettasse 
per lui, eli 1 essi hr cedrrehbono; ed egli, 'ch'ili 
quella età inai volentieri era per pigliare nuove 
imprese, tentò se polca averla senza mandare 
esercito,- ed insieme con gli ambasciadori fio- 
routini mandò il vescovo di Corfù e Niccolò 
Aeciajuoli fiorentino e Giovanni Barrile amba- 
sciadori in Fiorenza con potestà di fare nuova 
lega con i Fiorentini , o «li ricevere da loro 
la cessione per atti pubblici della città di 
Lucca : e poi die furo giunti a Fiorenza , e 
con volontà del comune fu fatta la cessione 
e gridata la lega , il vescovo e 1’ Acriajuoli 
TÌtornaro in Napoli, e Giovanni Barrile andò 
da parte del re a pigliare la possessione di 
Lucca ; e come fu giunto in quella città t 
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mandò al campo de’ Pisani da parto del suo 
re. a richiedergli, che levassero l’assedio, no- 
tificandogli che quella città non era più dei 
Fiorentini , ma dèi re. I Pisani risposero , 
che avendo fatta spesa sì grande all’ esercito 
per assediarla , ed avendola ridotta a punto 
che pochi di potea tenersi , Lucca era più 
de’ Pisani che de’ Fiorentini, perchè era cer- 
tissimo che non l’avrebhono data, s’avessero 
avuta speranza di tenerla, e che se ’l re la 
desiderava , dovea piuttosto mandare a loro 
a cercarla, che a’ Fiorentini, Ricevuta questa 
risposta , Giovanni si parli di Lucca, lasciando 
la città raccomandata a quei che la leneauo 
in presidio, promettendo da parte del re pre- 
sti e gagliardi soccorsi e grandissimi premj : 
ma arrivato in Napoli, trovò re Roberto che 
facca celebrare P esequie di Carlo re d’ Un- 
gheria ch’era morto, e che già quasi sentiva 

10 strepito dèlia morte sua , che seguì pochi 
mesi dappoi 5 e così differendo il soccorso ai 
Lucchesi ed ai suoi in Sicilia , Melazzo per 
la morte di Federico d’ Antiochia si rese a 
re Piero, e Lucca ai Pisani in un medesimo 
tempo. Morì poi subito re Piero, e successe 
Lodovico suo figlio fanciullo sotto il governo 
del zio; e i Palizzi, baroni potentissimi in 
Messina, con molli parenti loro, e Fede- 
rico d’ Antiochia con quei di Lentino di Vcn- 
tiraiglia ed Abati , ai quali erano venuti più 
in odio i Catalani, che non erano agli ante- 
cessori loro i Francesi, occuparo Messina 
e in’andaro da parte loro e di quella città 
a Napoli a giurare omaggio a re Roberto; ma 

11 messo trovò il re eh’ avea tolto P estrema 
unzione, e poco dappoi morì: esempio certo 
dei giuochi che fa la fortuna nelle cose urna- 
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ne, che avendo- re Carlo I e re Carlo II e 
re Roberto sessanta anni rontinui travagliato 
il regno di Sicilia con sì polenti e numerosi 
eserciti , e mandalo quasi ogni anno ad as- 
saltarlo con tante potentissime- armate , nè 
avendo mai potuto riamarlo, la fortuna a.vea 
riservato ad offerircelo quasi per beffa al punto 
della morte-; perchè non c dubbio , che se 
tal occasione fosse venuta due anni avanti , 
r isola sarebbe ricovrata , perchè con pochis- 
sime forze si poteano abbattere e spegnere le 
forze del pupillo re , ed esterminar in tutto 
il nome de 1 Catalani da quell’isola. Successe 
la morte di questo grandissimo re ai sedici 
di gennajo dell’ anno e non solo fu 

molestissima a tutto il regno ed agli altri 
Stati suoi , ma ancora a tutt’ i Guelfi d’ Ita- 
lia, ed alla parte che. Pavea chiamato in Si- 
cilia. Regnò trentatre anni, otto mesi e quin- 
dici giorni , e fu sepolto dietro' P aitar mag- 
giore di santa Chiara, in quel nobile sepol- 
cro che ancor si vede ; lasciò . nome del più 
savio e valoroso re che fosse stato in quel- 
l’età, abhondevolmente ornato di prudenza, 
di giustizia , .di liberalità, di modestia e di 
fortezza , tanto militari quanto civili} e della 
giustizia sua fan fede tante costituzioni e tante 
leggi da lui ordinate per lo buon governo del 
regno , le quali ancora con somma venera- 
zione s’osservano; della liberalità ìie fan fede 
i privilegi infiniti a baroni , a cavalieri par- 
ticolari tanto napolitani quanto dell’altre terre 
del regno, ai quali donò titoli , castella e 
feudi con giurisdizioni criminali, essendo 6no 
a quel tempo costume, che rarissimi dei conti 
del regno aveano la giurisdizione criminale 
nelle lor terre ; della modestia ed umanità 
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sua verso pprsonc ancora di bassa fortuna, si 
potxiano addurre infiniti esempi , ma sarò 
contento sol d’uno, che venendo il Petrarca 
di Francia per pigliare la corona di lauro a 
Roma, mandò Giovanni Barrile eh 1 in nome suo 
assistesse in Campidoglio quella giornata, co- 
inè suo ambasciadorc, scusandosi col Petrarca 
che l’estrema vecchiezza era ragione che non 
venisse in persona a ponergli in testa la co- 
rona di sua mano; la costanza e fortezza eroica 
che mostrò in tanti affanni quei quindici anni 
che sopravvisse al figlio, fa cosa certa che da 
sé sola basterebbe a dargli il titolo di vera e 
perfetta virtute; che i costumi d’ Andrea, per 
1 quali è da credere ch’egli antivedesse la 
ruina della casa e del regno suo, gli facevano 
ogni di presente la morte di quel gran figlio. 
Fu incredibilmente amatore d’ogni specie di 
virtù , ancora che fossero in persóne umili .e 
basse , perche solca dire eh’ erano meglio i 
frutti perfetti in un vii canestro, che gl’in- 
sipidi ed acerbi in up vasello d’ oro; fu let- 
terato ed amatore grandissimo di tuli’ i let- 
terati eccellenti , e massime di teologi e di 
filosofi ; usò gran studio di tenere la cancel- 
leria sua piena d’ uomini dotti ; il che si co- 
nosce ancora per l’ asserzioni che si vedono 
nei privilegi suoi, i quali, per quanto si po- 
tea a quei tempi, sono ornati di molte clati- 
sule oratorie; e benché di tutte le discipline 
gli piacesse meno dell’ altre la poetica, desi- 
derò grandemente d’ aver appresso di sè il 
Petrarca. Fiorirò nella sua corte tra’ legisti' 
Bartolomeo di Capua e Niccolò d’Alifi, i quali 
esaltò grandemente , donando a Bartolomeo 
molte terre e castella col titolo di contado 
d’ Altavilla, le quali par che siano indizio 
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della botiti e virtù dell 1 uomo'; poiché si vede 
che senza mai perdersi per ninna di tante 
revoluzioni, che da quel tempo in qua sono 
state al regno, ancora dorano nei discendenti 
suoi , e sono state cagione di farli maggiori, 
accrescendovi poi col trattar onoratamente 
l’armi , i titoli del principato di Molfetta e 
di Conca, e del ducato di Termole. A' Nic- 
colò d 1 Alia donò il grado di grancancelliere 
del regno con alcune terre in terra di Bari: 
amò sopra gli altri cortigiani suoi, Giovanni 
Barrile, al quale diede il governo di Provenza 
e di Linguadoea , e Guglielmo Maramaldo, 
ambidue letterati ed amici del Petrarca: fece 
coi Pontefici del suo tempo, che molti teo- 
logi eccellenti e di buona vita, fossero prov- 
visti delle prelature e vescovati del regno, e 
gli onorò sempre sovra tutti gli altri baroni 
laici. Ma chi na inteso tanto amore che quel 
re portava alle lettere, poiria forse dubitare 
che non fosse stato eccellente nell’ai mi, poi- 
ché si vede rade volte in una persona con- 
giunta P una e l’altra gloria; però ehi con- 
sidera i gesti e la vita sua , troverà che niun 
re nel suo tempo fu più bellicoso di lui; per- 
chè, lasciate le rose fatte da lui in Sicilia nella 
sua prima gioventù, quando era duca di Ca- 
labria, si vide quasi ogn’anno, mentre visse, 
perseverare con pertinacia grandissima in 
quella impresa, sempre con nuovi e più stu- 
pendi apparati, i quali se non la ridussero 
al desiato fine , è da' imputarsi a volontà di 
Dio, e non a pigrizia o poco valor suo. Che 
si dirà poi d’aver difeso non solo il regno di 
Napoli , ma gli amici ed aderenti suoi per 
tutta Italia dalla potenza d’ Enrico -VII , e 
di Lodovico il Bavaro, gagliardissimi non solo 
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per le fono loro, ma di tanti potentissimi 
popoli d 1 Italia di parte grbcllisa ? rhe degli 
ajuti' dati a Genova, con "tanta franrhezza 
d’animo difendendola dalle forze formidabili 
de’-priticipi Visconti? rhe delle cose operate 
in beneficio della Chiesa, la quale avea quasi 
perduto la possessione delle cose <P Italia? ehe 
degli ajuti dati ai fratelli per ricovrare e man- 
tenere gli Stati loro éreditarj di Grecia? Fio- 
rirò' in suo. tempo in arme Enrico e Róg- 
giertt Sanseverino, Filippo di Sangineto, Ric- 
cskrdo di Gambatesa, Tommaso e GoflVedo di 
Marzano, Novello «lei Balzò e Guglielmo d’E- 
voli. La cjttà di Napoli , celebrate che furo 
l 1 esequie-, fece gridare subito per tutto il 
nome d* Andrea e di Giovanna ; ma si vide 
in pochi di quella differenza eh 1 è dal dì alla 
notte; perchè gli Ungheri, dei quali era capo 
fra Roberto, per mezfco dell’astuzia di lui 
pigliaro il governo del regno , Tacciando a 
poco a poco tutti i più fidati e prudenti con- 1 ' 
siglieri di re Roberto dal consiglio, per am- 
ministrar ogni cosa a volontà .loro ; .onde la, 
povera regina Giovanna, che non- avea più 
di sedici anni , era rimasta sola in nome re- 
gina ,. ma in effetto .prigioniera di quei bar- 
bari, e .quel che più P affliggeva, era la dap- 
pocaggione del marito, il 'quale non meno di 
lei stava soggetto agli Ungheri. • 

Il Cóllenuccio fin qua dice molte cose fal- 
se,' delle quali io non ho voluto tener con- 
to, sperando che -forse qualche spirito gentile 
che leggerà' queste istorie , piglierà pensiero 
di farne una annotazione, a tal che i lettori, 
accorti della verità, non restino ingannati da 
tante sciocchezze ch’ei dice, e massime nella 
vita di questa regina ; ben mi sforzerà tutte' 
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3 uelle cose ch’io dico contrarie a quel ch’ei 
ice, fortificarle con 1’ autorità -d’ uomini de- 
gnissimi di fede che furo a . quel tempo'} e 
che sia vero, che mentre visse re Andrea, la 
povera regina stette senza autorità alcuna , 
addurrò la parte d’una epistola del Petrarca 
al Cardinal Colonna, il quale avendo alcuni 
parenti ad amici • prigioni in Napoli , operò 
col Papa che mandasse il Petrarca come Nun- 
zio apostolico , a procurare la libertà di quel- 
li , e- le pàrole dell’ epistola sono queste i 
Partito di Roma, venni in Napoli, visitai 
le regine , ed andai a trattare con quei del 
consiglio la cagione della mia vènula} oh in- 
famia del mondo! che mostro! toglia-dal cielo . 
d’ Italia Iddio .tal peste. Io mi credea eh’ in 
Mentì, in Babilonia, ed in Mecca de’ Saraceni 
sol Risse deprezzato Cristo: mi duole di te, 
Napoli mia gentile, che sei fatta simile a quel- 
le: nulla pietà, nulla verità, nulla fede, un 
animale orrendo coi piedi scalzi , col capo 
«coverte, corto di persona, marcio di tem- 
po, grosso di fianchi, coi paoni logori e strac- 
ciati per mostrar a studio parte delle carni, 
non solo dispfezZare le suppliche de’ tuoi cit- 
tadini , ma con grandissima insolenza, come 
dalla, torre della sua finta santità , non fare 
nullo conto della ambasciata d’ un Papa;, ma 
non è meravìglia , perche questa- superbia è 
fondata sopra, molto tesòro che accumula, 
perché, per quel che s’ intende, è molto di- 
scordante la cassa piena d’oro, dai. panni 
di’ ei veste; valete forse sapere comesi chia- 
ma? si chiama Roberto; successo in luogo di 
quel serenissimo Roberto, re poco anzi mor- 
to, che fu solo onore dell’ età nostra, come 
costui è infamia eterna} già comincio a cre^ 


Digitized by Googte 



■ tlBBO SESTO 25 ' 

dere che dalle midolle degli uomini morii 
nasca un serpente , poi che del sepolcro di 
quel grandissimo re é uscito questo aspide : 
oh ipfamia del cielo ! chi siede nella sede tua, 
magnanimo re Roberto? ma questo è proprio 
della fortuna, che versa' e riversa a suo modo 
le cose umane , a cui parea forse poco aver 
levato al mondo un sole, s’ invece di lui non 
avesse indotte queste •atre tenebre; potea , 
avendo tolto un re unico, contentarsi di far 
succedere un altro alquanto inferiore di vir- 
tù,- e non questa atroce e crudel bestia: que- 
sto è -buon successore a tanto re? questo più 
nefanda di Dionisio, d* Agatocle e di Falari, 
è rimasto al governo, della corte di Napoli , 
che con nuova e meravigliosa specie di ti- 
rannia non porla corona, non usa broccati, 
nè sete, ma con un manto squallido, bisunto 
e lacero, che noi copre mezzo , e gobbato, 
non tanto per vecchiezza quanto per ipo- 
crisia,' scorre con tanta superbia per la corte 
di due regine, e con queste arti tiene op- 

f «ressi i poveri, calca la giustizia, e confonde 
e cose divine eri umane, e, quasi nuovo Pa- 
linuro o Tifi,. siede al governo di còsi gran 
nave, la quale, per quel ch’io credo j presto 
andrà al fonilo, perchè' tutti i marinari sono 
conformi a lui, eccetto il vescovo Cavalicen- 
se, il quale,, per quanto può, tiene le parti 
della giustizia da tutti gl’ altri abbandonata; 
nja che può fare un agnello in mezzo a si 
gran schiera di lupi , se non fuggirsi e riti- 
rarsi al governo della sua Chiesa e delle sue 
pecore, il clic* credo di’, egli farà? Ma insino 
a ora il ritiene la pietà del regno che va in 
mina, e la memoria delle parole che re Ro- 
berto gli disse morendo, . nelle quali mostrò 
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quanto confidava in lui; egli quanto può, tra 
kì folta schiera di cattivi compagni, resiste ed 
esclama, e quanto può contrasta je cose mal 
fatte da altri, ponendo le proprie spalle per 
sostentare la pubblica i*uina , la quale potrà 
differirsi , ma- non evitarsi ; e piaccia a Dio 
che non cada sopra di lui, massime vivendo, 
fra Roberto. Voi farete bene dire queste co- 
se, e l 1 altre cioè ho scrit to al Papa , aggio - 
gnendo di più in nome mio, che Pamrhasckita 
della Sede apostolica sarebbe stata udita eoo 
più venerazione e con più riverenza da’ Tur- 
chi eli 1 in Napoli; ma mentre io ron la 
schiuma ih bocca cerco di rilevare il mio sto? 
maco guasto, dubito di* guastare ■ il-; vostro; e 
per finirla dico , eh 1 , io $pno stato tre o quat- 
tro volte a visitar i carcerati nel castello dì 
Capuana,.! quali non han altra speranza che 
voi, poiché nan fatto esperienza,. eh 1 innanzi 
ad ingiusto giudice non vale causa gitisi a , e 
certo nella causo, loro è questo di inale', che 
sempre là superbia è capitai nemica della mi- 
seria, e questi- che hanno da giudicarli , ten- 
gono tutti alcuna parte de 1 beni loro, onde 
con la libertà. loro anderia congiunto il danno 
de’ giudicanti. Dura sorte degli uomini in 
questi tèmpi',- poiché ehi perde il suo , ha 
malagevole essere sicuramente povero., e non 
perdervi anco la vita. Io gli ho visti co’ ferri 
ai piedi, cosa indegnissima, ed esempio della 
malignità della fortuna; ma eom’é brutto ve? 
derli in questo stato, cosi è bellissimo vedere 
la grandezza dell 1 animo loro, che • si confi- 
dano, solo che siate .salvo voi,- uscire d’ogni 
affanno; ma io non' so ohe me ne speri, s’al- 
"tra maggior forza non li caverà di là , per- 
chè io li veggio consumati nella muffa di 
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S nèlle carceri , s’ essi sperano uscire per via 
« clemenza. La regina vecchia dire Che ha 
gran pietà di loro, ma non puh ajutarli; Cleo- 
patra e Tolomeo potriano avere misericordia, 
«e Potino ed Achille volessero ; ma ron che 
animo io veggia queste cose, non bisogna 
ch’il dica, ma è forza ch’io abbia pazienza: 
e ben eh’ io sia cer|o di quel che m? hanno 
a rispondere, aspetterò la risposta-; state sano. 

Per le parole di si grave autore si può co- 
noscere, che non meno la regina Giovanna 
per la poca età,- che ’I marito per la dappo- 
caggine, avra poca autorità nel -regno, nè fin 
qui si può imputare a lei colpa alcuna ; ma 
perchè dopo la morte di re Roberto , il re 
d’ Ungheria ' fratello d’ Àndrèa avea manda- 
ti ambasciatóri al Papa , che mandasse un 
Legato apostolico ad ungere, com’è costume, 
e coronare re Andrea ; i Reali di Napoli, con 
volontà de’ baroni, mandaro a procurare il 
contrario, perchè giudicavano che*qticl mal 
governo ch’era allora, sarebbe stato più in- 
sopportabile, e senza rimedio, quando An- 
drea fosse ‘stato legittimo re: di queste còse 
stava molto afflitto tutto il regno, e la' città 
di Napoli molto più ; ed a questa inala con- 
tentezza universale se ne aggiunse un’altra 
estraordinaria , per una tempestadé mai più 
non udita in tutti i secoli , la quale fi) non solo 
in Napoli , ma. dall* un mare all’altro che 
circonda Italia ; la quale volendo io * descri- 
vere, ho pensalo non poterla esprimere me- 
glio che con le parole d’ un’ altra epistola 
del Petrarca al medesimo cardinale Colonna; 
le quali son queste: 

Orazio Volendo descrivere una gran tem- 
pestade disse, ch’era tempesta poetica, e mi 
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pare che non poteva più brevemente espri- 
mere la ’ grandezza’ <V essa, perchè uè il cielo 
irato nè il mare tempestoso può fare rosa clie 
non 1’ agguagli , e vinca lo stile ile 1 poeti , 
descrivendola ; e già voi vedete s’ è vero nella, 
tempesta di Cesarea, descritta da Omero, 
ma non si può- pingere con. pennello, nè 
scrivere con parole quella, ch’io vidi jeri , 
la qual vince ogni stile, cosa unica od. inau- 
dita in tutte l 1 età del mondo , eli’ Omero 
con la tempesta di Grecia, Virgilio con quella 
di Sicilia, e Lucano si stia con quella d’ E- 

S iro , che s’ io avrò mai tempo, questa di 
apoli sarà materia de ? versi. miei, benché non 
si può dire di Napoli* ma universale per tut- 
to il mare Tirreno e per P Adriatico ; a me 
pare chiamarla napoli tana, poiché contra mia 
voglia mi ha ritrovato in Napoli $ però s’ io 
per l’angustia del. tempo, volendo- partirsi il 
messo, non posso scriverla a pieno, persua- 
detevi questo, che la più orribile cosa non 
fu vista mai. Questo flagello di Dio era stato 
predetto molti giorni avanti dal vescovo d’un’i- 
solètta qui vicina per ragione d’ astrologia , 
ma cóme suol essere , che mai gli aslrologi 
non penetrano in tutto il vero, avea pre- 
détto solo; un terremoto grandissimo a’ ven- 
ticinque di novembre, per il quale avea da 
cadere' tujtta Napoli, ed avea acquistata tanta 
fede, che la maggior parte del popolo; lasciato 
ogn’ altro pensiero, attendea solo a cercare 
a Dio misericordia «le’ peccati commessi, co- 
me certo d’ avere da morire di prossimo $ 
dall’altra parte molti si ridevano di questo 
vaticinio , dicendo la poca fede che si deve 
avere agli astrologa, è massime essendo stati 
alcuni dì avanti certi terremoti. Iu mezzo tra 
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paura e speranza, ma un poco 'più vicino' 
alia paura, la sera del ventiquattro del mese 
mi ridussi avanti che si rolrassc il sole nel- 
l’ alloggiamento, avendo veduto quasi la - più 
parie delle donne della città, ricordevoli più 
del pericolo che della vergogna, a piedi nudi, 
coi rapelli sparsi, eoi bambini in braccio an- 
dare visitando le chiese, e, piangendo, chie- 
dere a Dio misericordia; venhe poi la «era, 
e ’l ciHo era più sereno del solito , e i ser- 
vitori miei dopo cena andaro presto a dor- 
mire •’ a me pafre bene d’aspettare, per ve- 
dere come si ponea la luna, *.a quale credo 
che fosse settima, fed aperta la finestra che 
guarda verso Occidente, la vidi avanti mezza 
notte ascondersi dietro il monte ili San Mar- 
tino coù la faccia .piena di tenebre e di nu- 
bi; e serrata la finestra mi posi sopra il let- 
to, e dopo d’avere un buon pezzo vegliato, 
cominciando a dormire, mi risvegliò un ro- 
jnore ed un terremoto, il quale non solo 
aperse le finestre e spense il lume cli’m so- 
glio tenere la notte , ma commosse dai fon- 
damenti la camera , dove io stava : es-etido 
dunque in cambio del sonno assalito dal ti- 
more della morte vicina, uscii nel chiostro 
dpi monastero, ov’ io abito, e mentre tra le 
tenebre 1’ uno cercava H altro , e non si po- 
lca vedere , se non 'per benefizio di qualche 
lampo, cominciammo a confortare •’ un l’al- 
tro: i frati e ’l priore, persona santissima, 
■ch’erario andati alla chiesa per cantare mat- 
tutino, sbigottiti da si atroce tempesta, con 
le croci e reliquie di Santi , e con devote 
■orazioni piangendo , vennero ove io era con 
molle torce allumate; io, pigliato un poco di 
«pirito, andai con loro alla chiesa, e gitlati 
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tutti in tetra, non facevamo, altro che eoa 
altissime voci invocare la misericordia di Dio, 
rd aspettare ad ora ad ora che ce Decadesse 
la chiesa sopra. Sarebbe troppo lunga isto- 
ria ,• s’ io volessi contare 1’ orrore di quella 
notte infernale; e benché la verità sia molto 
maggiore di quello che si potesse dire, io 
dubito che le parole mie pareranno vane: 
ciré gruppi d’acqua? che venti? che tuoni? 
•che orribile bombire del cielo? che orrendo 
terremoto ? che strepito spaventevole di ma- 
re ? e che voci di tutto un sì gran pòpolo? 
parea che per*artc magica fosse raddoppiato 
lo spazio della notte; ina al fine pur venne 
l’aurora, la quale per .1* oscurità del cielo si 
conoscea più che per indizio di luce alcuna, 
•e per. congettura; allora i. sacerdoti* si vestirò 
a celebrare la Messa; e uoi che non aveva- 
jno ardire ancor d’alzare la faccia in cielo, 
buttati in terra, perseveravamo nel pianto e 
nell’orazione; ma poiché venne il dì, benché 
fosse tanto oscuro che parea simile alla notte, 
cominciò a cessar il fremito delle. genti dalle 
parti più alte della città, e crescere un ro- 
more maggiore verso la marina, e già si sen- 
tivano cavalli per la si rada, nè si potea sa- 
pere cjic cosa si fosse; al fine, voltando la dispe- 
razione in audacia, montai a cavallo ancor io 
per vedere quel ch’era, 0 morire: Dio grande! 

• quando fir mai udita tal cosa? i marinati de- . 
crepiti dicòno, che mai fu nè udita né vista: 
in mezzo deL porto si vedeano sparsi per lo 
mare infiniti poveri, che, mentre si sforzavano 
d’arrivar in terra, la violenza del mare gli 
aVea con tanta furia battuti nel porto, che 
pareano tante ova che tutte si rompessero; 
era pieno tutto quello spazio di persone af- 
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fngate, o che slavano per affogarsi, chi con 
la testa, chi con le braccia rotte, ed altri 
che lor uscivano le' viscere, nè il grido degli 
uomini e delle donne, clic abitano nelle case 
virino al marie, -era meno spaventoso del fre- 
mito del mare; sivedea, dov’ il di avahte si 
era aridato passeggiando sulla polvere, diven- 
tato mare più pericoloso del Faro di Messina; 
mille 'cavalieri napolitani, anzi più di mille 
erano venuti- a cavallo là, come per trovarsi 
all 1 esequie della patria, ed io-messo in frotta 
con essi, cominciai a stare di meglio animo, 
avendo da morire in compagnia loro ; ma su- 
bito si levò un romore grandissimo, che 1 ! 
terreno che ne stava -sotto ai piedi, comin- 
ciava ad inabissarsi, essendogli penetrato sotto 
il mare; noi fuggendo ne ritirammo più al- 
l’alto, e certo era cosa oltremodo orrenda ad 
occhio mortale, vedere il ciclo in quel modo 
irato e ’l mare cosi fieramente implacabile; 
mille monti d 1 onde, non nere nè azzurre, 
come sogliono essere nell 1 alt re tempestadi, 
ma bianchissime, si vedeano venire dall’isola 
di Chpri n Napoli. La regina giovane, scalza, 
con infinito numero di donne appresso, an- 
dava visitando le. chiese dedieatealla Vergine 
madre di Dio. Nel porto non fu nave che 
potesse resisterete tre galee cli’erano venute 
di Cipri, ed aveario passato tanti mari, e vo- 
lpano partire la mattina, si videro con gran- 
dissima pietà annegare, senza che si salvasse 
pur un uomo; similmente l’altre navi grandi 
ch’àveano .buttate P ancore al porto, perco- 
tendosi fra loro, si fracassare, con morte di 
tutt 1 i marinari; sol una di tutte, dov 1 erano 
quattrocento malfattori , per sentenza condan- 
nati alle galee f che si lavoravano per la guerra 
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di Sicilia, si sàlvò, avendo sopportato fin al 
tardo 1? impeto del riiare ,*per lo grande sforzo 
de 1 ladroni cbe v’ erano dentro, i quali pro- 
lungano tanto la morte, rii 1 avvicinandosi la 
notte, contea la speranza- loro v l 1 opinione, di 
tutti; venne a serenarsi il cielo ed a placarsi 
l’ira del mare, a tempo che già erano stan- 
chi, e così d’-nn tanto numero si saivaro i 
più cattivi, o che sia vero quel che dice Lu- 
cano, che la fortuna aita li ribaldi, o che 
così piacque a Dio , o che quelli .siano più 
secui i nei periroli , rhe tengano più la vita 
a vile. Questa è l’istoria della giornata d’jo- 
ri: voglio ben pregarvi, che non mi coman- 
diate mai più a commettere la vita mia al 
mare od ai venti, perchè nè, a noi nè al Pa- 
pa , iiè a mio padre se fosse vivo, potrò, es- 
sere in questo ubbidiente; lasciamo l’aria agli 
uccèlli, il marcai pesci, ch’io, come animale 
terrestre, voglio andare per terra, e manda- 
temi pur in Mauritania in Sarmazia cd in 
India , altramente io mi protesto, che mi ser- 
virò della mia libertà v e se mi potrete dire, 
io ti farò avere una buona nave guidata da 
esperti marinari, e potrai ridurti avanti notte 
al porto, o potrai andare terra terra, io di- 
rò, che non ho letto nè u.dito da altri, ma 
ho veduto dentro al porto perire navi ga- 
gliardissime con famosi marinari, e per que- 
sto la modestia vostra deve perdonare al ti- 
mor mio, e sarà meglio se ini lascerà morire 
in terra , poiché son nato in terra , eh’ io , 
che nel mar Mediterraneo ho corso più volte 
fortuna, non veglio, clic mi si possa dire 
quel proverbio , che a torto si lamenta del 
mare, eli’ essendo stalo una volt» per anne- 
garsi , si pone la seconda volta a navigare. 
State sano. 
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Or ritornando a! proposito, diro elio la 
regina Sancia vedendo in tanta confusione la 
casa reale eli’ in tempo del suo marito era 
stato con tanto ordine, fastidita del mondo, 
andò ad inchiudersi nel monastero di santa 
Croce , edifirato da lei , dove appena finito 
l’anno inori con fama grandissima di santità. 
I Heati che stavano in Napoli , vedendosi da 
fra Roberto privi di tutto quel rispetto che 
solcano avere dal re Roberto, andaro ciascuno 
alle sue terre , cd in Napoli si vivea ron gran- 
dissimo dispiacere. In alcuni annali trovo che 
fra Roberto , pronosticando che i Reali avessero 
a far ogni sforzo di precipitarlo dal colmo di 
quella autorità, avesse mandato a sollecitare 
Lodovico re d 1 Ungheria , fratello maggiore 
d 1 Andrea, rhc venisse a pigliarsi la possessio- 
ne del regno di Napoli, come debito a lai 
per eredità dell 1 avo ;<c per allettarlo a ve- 
nire, gli avesse scritto cose mirabili delh bel- 
lezza e valore di Maria sorella della regina, é 
che la regina , avendo presentito questo, come 
donna sagace, avesse mandato a chiamare Carlo 
duca di Durazzo primogenito del principe della 
Morea, e datagli Maria per moglie: ma Anto* 
nio Bonfuiio, scrittore dell 1 istorie d 1 Ungheria, 
non fa menzione di ciò, ma scrive che Lodo- 
vico re d 1 Ungheria mandò ambasciatori al Papà 
a procurare che mandasse a coronar Andrea sud 
fratello, e che gli facesse P investitura , non 
come marito della regina Giovanna, ma fo- 
nie erede di Carlo Martello suo avo, e che 
questi ambasciatori fero residenza molto tempo 
nella corte del Papa a questo effetto, perchè 
trovare gran contrasto; e Giovan Boccaccio 
scrive che appena si potè ottenere rhe fosse 
coronato, e tardò tanto P ordine del Papa so- 
vol. Il 3 
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pra di ciò , che quel dì che fu affogato re An- 
drea, gli ambasciatori che venivano H 1 Avi- 
grume , erano già arrivati a Mola di Gaeta. 
Dicono alcuni chc’l matrimonio del duca di 
Durazzo .fosse stalo fatto in vita di re Rober- 
to; però a me pare più verisimile quel ch’ho 
detto di sopra, non avendo ritrovato questo 
in buoni autori. Quest* anno medesimo Luigi 
di Durazzo, figlio secondogenito del principe 
della Morrà e fratello di Carlo, tolse per mo- 
glie una figlia di Roberto Sanseverino conte 
di Corigliano, ed altri dicono di Tommaso 
Siuiseverìfio conte della Paduln ; e. di que- 
sto matrimoniò nacque poi Carlo III , re di 
Napoli. 

In questi tempi molti cavalieri napolitani; 
per quello -eli’ ho trovato annotato in alcuni 
gesti dei prìncipi di Taranto, vedendo il re 
Andrea dato all’ ozio, e non esserci menzipne 
alcuna di guerra , andat o ad offerirsi a Ro- 
berto principe di Taranto che quell’ anno ar- 
mava per passare in Grecia ; ea accettati eoa 
molto onore da quel principe, andato a ser- 
virlo con tutte le loro compagnie, e diedero 
esempio a molti cavalieri privati del regno 
eh’ andassero a quell’ impresa ; questi furo 
Francesco di Loffredo, Giacomo Sanseverino, 
Giannotto Stendardo, Cristoforo di Costanzo, 
Cola della Mmdolea , Tornasene di Molisi, 
Troilo da Ahennvole, Antonucrio Calciolo , 
Riccardo Minutolo e Giovanni Caraffa; e con 
questa milizia felicemente il principe ricovrò 
fin alla città di Tessalonica , le cose che di 
ragione gli toccavano, cd era salito in gran 
speranza di ricovrare la città di {Costantino- 
poli , se dalle turbolenze del regno che si di- 
ranno dappoi, quei capitani, con quasi tutta 
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r altra cavalleria non fossero stati richiamati 
alla difensione delle case proprie. Si trovano 
alcuni privilegi > n carta pecorina , nei quali 
Francesco Loffredo diede agli aderenti servi- 
tori suoi alcuni casali in Grecia, onde si puh 
presupponere eh’ avesse avuto in Grecia Stato 
d 1 importanza in remunerazione per le cose 
onoratamente da lui fatte in quella guerra j 
degli altri io non so che dire, sì bene è da 
credere che non ritornassero senza premj e 
senza onore. 

Ma tornando alle cose di Napoli, dico che 
perseverando il re Andrea nella sua naturale 
dappocaggine, e ’l consiglio suo nel governare 
con la solita insolenza, diedero cagione a quelli 
eh 1 aveano pensato d’ ucciderlo , d’ accelerare 
la sua morte, perchè temeano che,, scoverto 
l'animo e la mala contentezza loro, non fos- 
sero per opera di fra Roberto pigliati e de- 
capitati subito che fosse venuto l’ordine dal 
Papa, che re Andrea fosse coronato; ed alfine 
essendo andati il re e la regina alla città 
d’ Aversa, ed alloggiati nel convento di S. Piero 
a Majella , la sera a' diciotto di settembre 
del i 345, quando slava il re in camera della 
móglie , venne uno de’ suoi camerieri a dir- 
gli da parte di fra Roberto, eh 1 erano arrivati 
avvisi ai Napoli di gran importanza, a' quali 
si richiedea presta provvisione; e’1 re partito 
dalla camera della moglie, ch’era divisa per 
una loggia dall’appartamento ove si trattavano 
i negozj, essendo in mezzo della loggia gli fu 
buttato un laccio al collo, e strangolato e get- 
tato dalla loggia in giù, stando gli Ungh'eri, 
perchè era di notte , sepolti nel sonno e nel 
vino. La novità di questo fatto fé’ restare tutta 
quella città attonita , massime non essendo chi 
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avesse ardire di volere sapere gli autori di tal 
omicidio : la regina eh’ era d 1 età di diciotto 
anni, sbigottita, non sapea che farsi; gli Un- 
gheri aveano perduto l’ardire, dubitavano 
d’essere tagliati a pezzi se perseveravano nel 
governo , talché ’l corpo del re morto, ridotto 
nella chiesa, stette alcuni dì senza essere se- 
polto; ma Ursillo Minutolo, gentiluomo e can- 
nonico napolitano, si mosse da Napoli, ed a 
sue spese il fe’ condurre a seppellire nell’ar- 
civescovado di Napoli nella cappella di S. Lo- 
dovico , dov’ essendo stalo sin all’ età mia in 
sepoltura ignobile, Francesco Capece, abate di 
quella cappella, ed emulo della generosità d’Ur- 
sillo, gli ha fatto fare un sepolcro di marmo 
bianco eh’ ognun può vedere. 

La vedpva regina si ridusse subito in Na- 
poli, ed i Napolitani con quei baroni che si 
trovavano nella città andaro a condolersi della 
morte del re, ed a supplicarla che volesse or- 
dinare i tribunali, che amministrassero giusti- 
zia, poiché fra Roberto c gli altri Ungheri 
abbattuti non aveano ardire di uscire in pub- 
blico. La regina ristretta coi più savj e fedeli 
creati di re Roberto suo avo , con consiglio 
loro commise al conte Ugo del Balzo, ch’avesse 
da provvedere ed investigare la morte del re 
con amplissima autorità di punir quelli che 
si fossero trovati colpevoli ; alcuni dièono che 
questo non fu il conte Ugo, ma il conte No- 
vello dèi Balzo, e che questa commissione fosse 
venuta dal Papa e dal Collegio de’ cardinali $ 
ma a me pare di dare in ciò fede a Giovanni 
Boccaccio che fu a quei tempi , e si trovò in 
Napoli , e vide quel che sopra di ciò si fece; 
però bisogna per miglior intelligenza del fatto 
tornare indietro , e dire che quell’ anno che 
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Roberto duco di Calabria oon la duchessa 
Violante sua moglie si trovava in Sicilia a 
far guerra a re Federico , la duchessa Vio- 
lante partorì un figliuolo che fu poi Carlo 
duca di Calabria, del quale sopra aveino ra- 
gionato; e trovandosi in paese nemico, fu 
forzato di servirsi di balia d’una Filippa, ca- 
tanesc, che servia la corte a quel tempo per 
lavandaja. Filippa, col cambiar dell 1 esercizio e 
delle vesti, perchè fu messa ben in ordine, 
avanzò se stessa ancora in virtù, perchè ap- 
prese in brevissimo tempo i costumi gentili 
della corte , onde e per questo e perchè go- 
vernava ancora con la diligenza e riverenza de- 
bita il bambino , venne in grandissima gra- 
zia della duchessa; ed essendo morto il ma- 
rito ch’era pescatore, la duchessa prese pen- 
siero d 1 accasarla. Era nel medesimo tempo 
siniscalco del duca un cavaliero chiamato Rai- 
mondo de 1 Cabani , il quale avea comprato un 
Moro molti anni anni avanti, e I 1 area ben 
iostrutto nell’arte, ch’egli esercitava, per- 
di’ era di continuo alla cucina del dura , e 
con grande attenzione facea tutte quelle cose 
che potessero fare onore al padrone, con fare 
restare satisfatto il duca del servizio; per que- 
ste arti Raimondo cominciò ad amarlo, e volse 
che si battezzasse, e gli diede il suo proprio 
nome e cognome , e lo fe’ libero ; ed acca- 
dendo che Raimondo , non si sa perchè , la- 
sciò 1’ offizio , per lo suo ben servire fu co- 
stituito nel loco suo Raimondo Moro, e per 
la provvisione dell’ offizio e per molte grazie 
eh’ aveva dal duca, cominciò a comprare beni 
mobili e stabili. La duchessa col desiderio 
eh’ avea di collocare Filippa, voltò il pensiero . 
sopra questo Raimondo, parendole di condi- 
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zione di fortuna e di virtute eguale a lei, e 
gli la diede per moglie, e per più onorarlo 
cercò in grazia al duca suo marito che facesse 
Baimondo cavaliere; di questo matrimonio na- 
cquero tre figliuoli , e perchè da una parte , dap- 
poi che morì la duchessa Violante, Filippa salse 
in maggior grazia con la duchessa Sancia se- 
conda moglie del duca, e dall’altra Raimondo, 
portandosi bene nell’arte della cavalleria nella 
guerra come s’era portato nella cucina, acqui- 
stare grandissime ricchezze; e poiché ’l duca 
fu fatto re, Filippa, per la virtù sua, servendo 
mirabilùiente ne’ lavori e nei ricami alle due 
mogli di Carlo duca di Calabria suo figliuolo 
di latte , venne in tanta riputazione eh’ era 
tenuta per la maggior donna della corte , e 
di tre figli cb’avea, due ne fe’ fare cavalieri 
ed uno vescovo; ed alla fine, essendo morto 
Baimondo ricchissimo, morirò anco i due 
figli maggiori, non restando di loro altro 
eh’ una figliuola del primogenito chiamata San- 
cia, qnde il terzogenito chiamato Boberto la- 
sciò il vescovato, e frequentava il palazzo come 
cavaliere laico: avvenne poi che per la morte 
del duca di Calabria e della moglie , fu de- 
putata Filippa per allevar Giovanna e Maria 
figliuole di loro; perchè re Boberto vedendola 
■vecchia e che nella corte avea mostrato tanti 
buoni segni della vita sua , non volle far al- 
tra elezione; ma quest’ ultimo favore del re 
fu il primo 'disfavore che la fortuna volle far 
a Filippa , perchè Giovanna dopo che fu re- 
gina la tenne in tanta venerazione, e tenne 
tanto caro Boberto suo figlio e Sancia sua nipo- 
te che la fe’ contessa di Monlorio, ciò che diede 
a molti da dire; e per questa causa il conte 
Ugo del Balzo, dopo l’ avere fatto morire due 
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gentiluomini calabresi della camera di re An- 
drea nei tormenti , fé’ pigliare Filippa e ’l fi- 
glio e la nipote 5 e perché fosse testimonia 
tutta la città del suo procedere, senza rispetto, 
fe’far urta palizzata in una parte della marina 
di Napoli, tanto lontana dal- lito ehe non si 
potessero udire le parole, e nell 1 orlo dH. lito 
fé* tormentare tutti tre, e dopo alcuni di, 
senza che si sapesse quel eh 1 aveano detto , 
ancora che tutta la città fosse stata alla ma- 
rina a vederli tormentare, li fé 1 tanagliare so- 
pra un carro, e la misera Filippa decrepita 
morì, avanti che fosse giunta al luogo dove 
avea da decapitarsi. Fatta questa giustizia, la 
regina mandò il vescovo di Tropea in Unghe- 
ria a re Lodovieo suo cognato a pregarlo ehe 
volcs«e aver in protezione la vedova ed un pic- 
ciolo figliuolo che P era rimasto di re Andrea, 
chiamato Caroberto. Antonio Bonfiuio dice, 
che re Lodovico rispose con una epistola di 
qupsto tenore: 

Impetrala fìdes praeterita , ambitiosa con • 
linualio potestalis Reg-ae , neglecta vindicta , 
et excusatio subsecuta te airi tui necis arguunt 
consciam , et fuisse participem : nentinem la- 
nieri Divini humanive judicii poenas nejario 
sceleri debitas evasurnm. ' 

Nelle quali parole, poiché re Lodovico P in- 
colpa d 1 avere ritemila la potestà reale, si può 
cogliere , eh 1 egli intendesse ehe ’l regno non 
era della regina Giovanna: al ritorno del ve- 
scovo la regina notificò la risposta a. tutti 
quelli del suo consiglio., e tutti giudicaro che 
l’animo del re d’Ungheria. fosse di fare ven- 
detta, e che però era necessario che la re- 
gina si preparasse per la difesa ; e perchè la 
prima cosa eh 1 avea (la farsi , era di pigliar 
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marito, il qualo avesse potuto còn i 1 autorità 
e con la persona ostare a ;8Ì gran nemico ; 
Roberto, principe di Taranto, òb* era venuto a 
Napoli a visitarla, antepose Lodovico suo fra- 
tello secondogenito, essendo principe valoro- 
so, e nel fiore degli anni suoi. A quésta pro- 
posta applausero tutti quelli altri più intimi 
del consiglio, ed essendo già passato Tanno 
della morte di re Andrea, per le nuove che 
s’aveano degli apparati del re tP Ungheria, si 
contrasse il matrimonio subito, senz 1 aspettare 
dispensa dal Papa. Ma la fama della potenza 
del re d’Ungheria, e le poche t forze del 
nuovo marito della regina, e Popinione uni- 
versale che la regina avesse avuta parte nella 
morte del marito, facevano stare sospesi gli 
animi della maggior parie dei baroni e dei 
popoli; benché il nuovo re, il quale chia- 
meremo Luigi di Taranto, con gran diligenza 
si sforzasse di fare gli apparati possibili , non 
ebbe quella ubbidienza che sarebbe stata ne- 
cessaria, e si seppe prima che 1 ! re d’ Unghe- 
ria era giunto in Italia, che fosse fatta la quarta 
parte delle provvisioni debite e necessarie. Ma 
la regina che fu veramente erede della pru- 
denza del gran re Roberto suo avo, volle in 
questo fiore della gioventù sua , con una re- 
soluzione savia , mostrar quello eh 1 avea da 
essere, e che fu poi nell’età matura; perchè 
vedendo le poche forze del marito e la poca 
yolonlà de’ sudditi, deliberò di vincere fug- 
gendo, poiché non polca vincer ’l nemico re- 
sistendo; e fatto chiamare parlamento generale, 
dove convennero tuli’ i baroni e le città del re- 
gno ed i governatori della città di Napoli, pub- 
blicò la venuta del re d’Ungheria; e dolutasi 
lungamente con efficaci parole d’ alcuni chedo- 
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*cano avere pietà della regina loro, nel prin- 
cipio della sua gioventù cosi mal trattata dalla 
fortiina, e senza sua colpa caduta in tanta 
calamità , la calunniavano a torto di si fatta 
scelleratezza , disse eh 1 era deliberata di par- 
tirsi dal -regno per due cagioni , l 1 una per 
fare manifesta l’ innocenza sua al vicario di 
Dio in terra , com’ era manifesta a Dio in 
cielo, e l 1 altra per farla conoscere al mondo 
dall 1 ajuto che sperava certo che avrebbe da 
Dio; che tra tanto non voleva chp nè i baroni, 
nei popoli avessero da esser travagliati , come 
era travagliata essa, e però, benché confidava 
che tutti i baroni e i popoli, se non per me- 
rito suo ( poiché sapeano che fin a epici di 
non era stata regina, nè avea potuto far bene 
ad alcuno), ma per la memoria del padre e 
dell’avo, non sarebbono mancati d’uscire in 
campagna a combattere la sua giustizia , vo- 
lea più tosto cedere con partirsi , e conce- 
dere a loro che potessero andare a rendersi 
all 1 irato re d’Ungheria, e però assolvea tutti 
i baroni , popoli , castellani stipendiar) suoi 
dal giuramento, ed ordinava che non si fa- 
cesse nulla resistenza al vincitore, anzi por- 
tassero le chiavi delle terre e castella , sen- 
za aspettar araldi o trombetti. Queste parole 
dette da lei con grandissima grazia , commos- 
sero «piasi tutti a piangere, ed ella li con- 
fortò, dicendo, che sperava nella giustizia di 
Dio, che facendo palese al mondo l 1 innocenza 
sua, l’avrebbe restituita nel regno e rinie- 
grata nell 1 onore. Furo molti di quelli eh 1 a 
quel punto gridaro, che restasse e che col pe- 
ricolo della vita loro e de 1 prodrj figli la vo- 
leano mantenere nello Stato. Altri più pru- 
denti, mostrando nel volto grandissima afili- 
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zione , le risposero che questo beneficio «li 
voler aver tanta cura che il regno , pieno «li 
tanti fedeli servi e vassalli , non avesse a pa- 
tire, le potea esser pegno e certezza che non 
sarebbe mai uscito dalla mente e dagli animi 
d» tutti, e per quel che toccava a loro non 
sarebbono stali mai quieti, finché non fosse 
tornata con vittoria $ il di poi ché dal Castello 
Nuovo s’imbarcò per andare in Provenza, che 
fu a 1 quindici di gennajo, non restò nè uomo 
né donna nella città, che non andasse a ba- 
ciarle la mano ed a vederla imbarcare con 
pianto grandissimo dell 1 uno e l’altro sesso 
si per la tenerezza, essendo cresciuta in Na- 

f oli con tanta famigliarità, com’ancora per 
obbligo che se le tehea per aver voluto , col 
travaglio e con la fuga sua, togliere ogni pe- 
ricolo che potesse venire alla città ed al re- 
gno, e per la gran maraviglia eh’ in così te- 
nera età avesse saputo pigliare cosi savia ri- 
soluzione; e finché le galee si poterò vedere 
furo seguite «tagli occhi «fi tutti , e. poi si ri! 
tornò ciascuno per le chiese, pregando Iddio 
che le desse felice viaggio. Con lei e col ma- 
rito andò la principessa di Taranto sua suo- 
cera che la «'(riamavano imperatrice , Niccolò 
Acciajuoli , fiorentino, intimo ed utilissimo 
servitore della casa di Taranto, ed uomo «li 
grandissimo valore. 

In questo tempo avverine in Roma un caso 
notabile, eh’ un cittadino di bassa condizione 
chiamato Niccolo di Renzo, cancelliere de’ se- 
natori , mosso da uno spirito di generosità , 
cacciò dal Campidoglio i senatori , e chiamò 
il popolo romano a libertà , e diede forma «li 
governo popolare con tanto ingegno e valore 
die non restò repubblica nè principe in Ita! 
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lia che non mandasse ambasciatori ad alle* 
grarsi di sì bel fatto , ed offerirgli ajuto a 
mantenerlo in quella onorata impresa; ma 
poi non avendo temperamento nel governare, 
e favorendo molto più F infima plebe che gli 
uomini onorati, conobbe lo stato suo poco 
sicuro, e non fidando di mantenersi , al fine 
di sette mesi sconosciuto partì di Roma, ed 
andò in Germania a trovar Carlo IV impe* 
ratore, non si sa se con disegno di far lega 
con lui , o di dargli al tatto il dominio di 
Roma; ma non trovando in quell' imperatore 
tant’ ambizione , o, come dicono altri, gene- 
rosità, fu da lui mandato legato al Papa in 
Avignone, ove stette alcuni anni prigione. 
Quel tempo ohe regnò in Roma si servì di 
questo titolo: Niccolò Severo e Clemente, 
tribuno della giustizia, della pace e della li- 
bertà, ed illustre liberatore della patria. 

Ma tornando alle cose del regno, pochi dì 
dappoi che la regina fu partita, venne no- 
vella in Napoli che 1 ! re a 1 Ungheria, entrato 
nel regno , avea presa e saccheggiata la città 
di Salmone , la quale non volle servirsi del 
consiglio e della libertà che la regina avea 
donato a tutto il regno; ond’i Reali , confidati 
nel parentado che aveano col re d 1 Ungheria , 
si poserq tutti in ordine per andare ad in- 
contrarlo amichevolmente, sperando essere da 
lui umanamente accolti , tanto più che con- 
ducevano con loro come re il piccolo Caro- 
berto, figlio del re Andrea eh 1 allora era di 
tre anni; e così raccolta una compagnia dei 
primi baroni si mossero da Napoli; il prin- 
cipe di Taranto e Filippo suo fratello, Carlo 
duca di Durazzo, Luigi e Roberto suoi fra- 
telli , ed incontrarono il re d’Ungheria che 
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Tenia da Benevento ad Aversa , il quale con 
molta amorevolezza baciò il nipote, ed acca- 
rezzò tutti 5 ina poiché fu giunto ad Aversa 
concorse un gran numero di cavalieri e d’ al- 
tri baroni a riverirlo, e 1 ! sesto giorno, vo« 
lendo andare in Napoli, s’armò di tutte ar- 
me, e fece armare tutto l’esercito e cavalcò, 
e passando avanti al luogo dov’era stato stran- 
golato re Andrea , si fermò , e ehiamò il duca 
di DurazZo e gli dimandò da qual finestra era 
stato gittato re Andrea , e ’1 duca rispose che 
noi sapea , e 1 re mostrò una lettera scritta 
dal duca a Carlo d 1 Artois, dicendogli , che non 
potea negare sua mano , e ’1 fece pigliare ed 
uccidere, e comandò che fosse gittato dalla 
medesima finestra onde fu gittato re An* 
dren , e questa fu la morte del duca di Du- 
razzo, non come dice il Collenuecio che fosse 
andato capitano dell’ eseroito , e fosse stato 
rotto. Questo duca non lasciò figliuoli ma- 
schi, ma solo quattro femmine, Giovanna, 
Agnesa, Clemenza e Margarita, delle quali si 
parlerà poi : gli altri Reali il re volle che re- 
stassero prigioni nel castello d 1 Aversa, e di 
là a pochi dì li mandò in Ungheria insieme 
col piccolo Carobrrto ; ed egli , continuando il 
cammino verso Napoli, rappresentava uno spet- 
tacolo spaventevole , facendosi portar avanti 
uno stendardo negro dov’era dipinto un re 
strangolalo, ed- appena fu giunto a Melilo, 
casale tra Aversa e Napoli, che gli venne in- 
contro gran parte del popolo napolitano in- 
chinevolmente salutandolo; ed eglc con gran- 
dissima severità finse non mirarli nè inten- 
derli , e volle entrare con l’ elmo in tetta 
dentro Napoli ; ed essendo venuto il baldac- 
chino, portato da’ principali cavalieri della 
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terra per accoglierlo , non volle , ma se n 1 andò 
dritto al Castel Nuovo, perchè ’l castellano già 
gli avea portato le chiavi, nè volle dare 
udienza agli eletti della città, per quel che 
si erede sdegnato clic avessero mostrata tanta 
affezione alla regina Giovanna nel partip suo; 
onde nacque una mestizia universale e timore 
che la .città non fosse messa a sacco dagli Un- 
gheresi, perchè subito posero mani a saccheg- 
giare le case dei Reali, c la duchessa^ di Du- 
razzo a gran fatica si salvo , e fuggi in un 
naviglio, andando a trovare la sorella in Pro- 
venza. Il dì seguente andaro molti baroni al 
castello a visitare il re, ed andaro quelli del 
governo della città, i quali volle che fossero 
tutti mutati, e fu ordinato eh 1 i nuovi ciotti 
della città non facessero cosa alcuna senza con- 
ferire al vescovo di Varadino Urgàra. Non 
posso faro cho avendo passato tante coso false 
che dice il Collenuccio, non faccia menzione 
d 1 una sciocchissima, dove dice eh al partire 
che fere il re d' Ungheria, diede per moglie 
a Carlo di Durazzo, che poi fu re Carlo III, 
Margarita terzagcnita, sorella della regina (rio- 
Tanna, non s 1 accorgendo, che re Carlo III 
non fu figlio del duca di Durazzo , come ei 
dice , ma di Luigi fratello idei duca e di. 
Margherita Sanseverina, e eh 1 a questo tempo 
non avea più che due anni, c che non e ve- 
risimilc che 1 ! re d 1 Ungheria, avendo mozzata 
la testa al padre, come ei dice, avesse avuto 

pensiero d’accasar il figlio. _ , 

Dappoi che’l re fu stato due mesi, se n andò 
in Puglia, dove consti! ui suo vicario Corrado 
Lupo, barone tedesco, capitano di mille e due-r 
cento uomini d 1 arme , e costituì castellano 
Gii forte Lupo fratello di Corrado iu Napoli 



46 ISTORIA D! COStAKZO 

nel Castel Nuovo; e quest’ anno fn celebre per 
queir un iversale pestilenza , della quale scri- 
vono molti autori eh’ a pena sopravvisse d’ogni 
diec.i uno. In questo mezzo la regina Giovan- 
na, arrivata alla corte del Papa in Avignone, 
ebbe concistòrio pubblico , ove ron tanto in- 
gegno e con tanta facondia difese la causa 
sua, che’l Papa e^l Collegio, che aveano avuto 
in mano il procèsso fatto centra Filippa Ca« 
tanese c Roberto suo figlio -, e conosciuto che 
la regina veridicamente noi! era notqinata, nè 
colpata in Còsa alcuna, tennero per fermo 
ch’ella fosse innocènte, e pigliarò la protezione 
dèlia causa sua, e mandaro subito un Legato 
apostolico à trattare là pace, il quale trovò 
molto superbo il ré d’ Ungheria , o che fosse 
l’ ira del morto fratello , o P amóre che avea 
conceputo di così belloed Opulente regno, che 
già si trovava averlo in tutto in mano é lo 
tenea per suo; poiché il picciolo Cacoberlo 
poco ua poi che fu giuntò in Ungheria era 
morto ; ma non per la difficoltà del nego-- 
ziare, il Legato volle partirsi da Ungheria, 
ma cercò di dì irt di con Ogni arte mollifi- 
care P asprezza dell’ animo di ciuel rè. Ma i 
Napolitani, cheaVéano intèso là intona volontà 
del Papa Versò la regina, è che' si vedeàno cosi 
maltrattati da Gìlforté Lupo eh* era com’ è 
detto castellani» è luogotenente del re in 
Napoli, cominciare a sollevarsi, é molti di 
quelli eh 1 erano stati cortigiani di re Roberto 
e della regina , si partirò ed andaro a tro- 
varla fin in Provénza, ed a confortarla che 
sè ne ritornasse , perch 1 erano tanto indebo- 
lite le forze degli Ungheri , e tanto cresciuto 
l’odio contra i barbari costumi loro, che senza' 
dubbio sarebbono cacciati Con ogni picciol 
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numero di gente che fossi* condotta da Pro- 
venza 5 non mancaro ancora di molti baroni 
che con messi e lettere serrete la chiamava- 
no, e questo giovò molto alla regina; perché 
mostrando queste lettere al Papa, gli fermare 
più saldamente in testa l’opinione che tenea 
dell’ innocenza sua ; onde la regina, assicurata 
del favor del Papa e della volontà degli uo- 
mini del regno, comineiò'a rimunerare quelli 
che l’ aveano seguita in Provenza , e tra li 
primi fu Enrico Caracciolo Rosso , al quale 
fere dii privilegio dato in Marsiglia quell’an- 
no , che fu 1 3 /}fl , 'donandogli la città di Fe- 
raci in Calabria con titolo di conte , e ad a’tri 
cavalieri diverse cose ; e poiché è arcasralo 
di far menzione di Casa Caracciola , non è 
cosa fuor di proposito ( poiché di età in età 
è cresciuta tanto di Stato e di ricchezze eh’ è 
diventila una delle più celebri e famose case 
{l’Italia ) fare un poco di digressione , e dire 
come pei* airtieh'ssimc scritture a tempo che Na- 
poli era soggetta» a Basilio Magno, imperatore 
di Costantinopoli, si trova Che una donna donò 
al monastero di S. Sergio e Bacco, una pos- 
sessione posta in ima Contrada, dove si dicea 
li Caraccìoli, é questa scrittura si conserva 
òggi nel Monastero di S. Sebastiano: poi 
nel 1440, si trovò tìn breve di papa Euge- 
nio IV, che COfnmette all’ arcivescovo di Na- 
poli ima lite tra unò dì casa <P Acci spaccia , 
ed uno <11 casa Caracciola, dove il Papa fà 
fede die ’l beneficio che si litigava , era jus 
patronato fendalo 600 anni avanti da Piero 
Caracciolo di Napoli; e questo quanto all’ an- 
tichità ; ma poi il primo che si trova nomi- 
nato per alti illustri fu Giovanni, il quale, 
come fa fede l’impcrator Federico II, nel 
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privilegio della remunerazione che gli diede, 
•i fece bruciare dentro una torre d’ Ischia pri- 
ma che volesse rendersi a 1 nemici d’esso im- 
peratore, c questo fu negli anni ia 34 ; quasi 
nel medesimo tempo fiorirò Berardino Ca- 
racciolo arcivescovo di Napoli e Ligorio. il 
quale ebbe due figli , P uno chiamato Gio- 
vanni Caracciolo Bosso, e- P alito chiamalo 
Gualtieri Caracciolo Bisquizzo , il che è cer- 
tissimo segno e prova espressa che P una casa 
c P altra siano d’uno medesimo stipite, donde 
discese la linea del principe di Melfi, csieno 
tutt.’ una famiglia, vedendosi ryelP archivio dol- 
1 ’ anno 1284 che questi due fratelli erano nati 
d 1 un medesimo padre e d 1 una medesima ma- 
dre; ed è da credere che la diversità dell 1 ar- 
mi sia nata da quella causa che mosse fino 
a fio anni dappoi a fare una simile divisione 
nella casa di Gambatesa, clje essendo casa di 
Monforte Venuta ad una donna figlia ed unica 
crede di Giovanni di Monforte, quando tolse 
per patio, olici figli che nascevano succedes- 
sero alle castella eh’ essa avea dati in dote , 
tra li quali era Termoli di Capitanata, che 
avessero da chiamarsi di casa di Monforte, ed 
avvenne ohe dopo la morte della donna , il 
primogenito non volle pigliare il nome di 
Monforte, parendogli vergogna a lasciare il 
suo cognome naturale e le arme, e rinun- 
ciò la signoria delle castella al secondogenito, 
il quale fu chiamato poi con gli eredi suoi 
di casa di Monforte, c porlo l’insegna di Mon- 
forte , e questo è quel che io me ne credo , 
massime essendo continuata questa faina che 
siano tutt’ uno per detto di uomini vecchi e 
per testimonio di Giovanni Antonio Carac- 
ciolo , conte il’ Oppido, che nel suo testa- 
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mento dichiara che li Caraccioli dei Lioni 
con li Rossi sian tutt’una, e per questo la- 
sciò una buona terra al marchese di Vico 
eh 1 era di Caracciolo Rossi. 

Matteo Villani, che scrive le cose di que- 
sti tempi, seguendo le croniche di Gian Vil- 
lani suo zio, scrive molte cose contrarie alle 
scritture particolari del regno, alle quali a 
me pare che si debba avere più fede , e però 


non si maravigli chi leggerà queste 
se in alcune cose io m’ allontano da lui , né 
si creda che ciò nasca da) non aver io visto 
quanto scrive; e se bene ad alcuno curioso 
avrei desiderato di soddisfare con allegare le 
scritture che m* lian mpsso,' èssendone mol- , 
te, dall’altra parte non m’ ha parso inter- 
romper il corso dell’ istòria con molte digres- 
sioni non necessarie, seguirò dunque dicen- 
do, che la regina Giovanna, confortata e ri- 
levata dal favore del Papa’ e dèi Collegio', co- 1 
minciò a ricovrar insieme la fama e là bene- 
volenza de’ sudditi , ai quali parea, ch’éssendo . 
presentata innanzi al Papa, padre è giudice 
universale de’ Cristiani , e da lui giudicata 
per innocente , e per degna d’ esser rimessa 
nel suo regno ereditario, pareva a ciascuno 
che fosse da riposarsi sovra quel giudicio, ed 
attender a far ufficio di buoni e fedeli vas- 
salli : e da questo mossi i popoli di Provenza 
e degli altri Stati di là dai monti , fecero a 
gara a presentarla e sovvenirla di danari, dei 
quali stava in estrema necessità, e con quelli 
fece armare dieci galee, e, preso commiato 
dal Papa insieme con Luigi suo marito, nel 
partirsi donò al Papa ed alla Chiesa la città 
d’ Avignone , con la quale s’ obbligò tanto 
1’ animo del Papa , che conoscendo eh’ ella 
vol. Il 4 
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desiderava che donasse il titolo di re a Luigi 
suo marito, nel dargli la benedizione lo chia- 
mò re; onde ambidue, lieti e pieni di buona 
speranza , andaro ad imbarcarsi in Marsiglia, 
e giunti a Napoli con venti prosperi, la città 
tutta uscì ad incontrarla nel ponte del pic- 
ciolo Sabeto, duecento passi lontano dalla 
città , perchè al porto di Napoli non si po- 
teano appressare le galee , poiché il Castel 
Nuovo, come tutte Fai tre castella, si teneano 
dagli Ungheri ; discesi dunque in terra , e 
ricevuti con allegrezza incredibile d’ogni ses- 
so, d 1 ogni ordine e d’ogni etate, che per le 
strade ove passavano in segno di letizia ad 
alte voci ringraziavano Dio del ritorno loro, 
furo condotti sotto il baldacchino in una casa 
apparecchiata per loro al Seggio di Montagna. 
Verniero fra pochi di molti conti e baroni a 
visitarla , ed a rallegrarsi del ritorno , e ad 
offerirsi di servire a cacciare gli Ungheri in 
tutto. Ma Francesco del Balzo, conte di Mon- 
tescagioso , il qual avea tolto occasione che 
Roberto, principe di Taranto, e Filippo suo 
fratello erano prigioni in Ungheria, e che 
re Luigi era in Provenza s 1 avea senza saputa 
loro tolta per moglie Margherita lor sorella , 
non s 1 assicurò a comparire fin eh’ avesse qual- 
che certezza dell 1 animo del re verso di lui. 
Ma re Luigi che si vedeva in istato, ove gli 
bisognavano più tosto amici eh 1 aggiunzione 
de 1 nemici, con gran prudenza dissimulò que- 
sta offesa, e non solo mostrò di contentarsi 
del matrimonio, ma gli mandò il privilegio 
del titolo di duca d 1 Andri , ed in questo modo 
avendolo guadagnato , il vide venire con gran- 
dissima umiltà ed amore a visitare e ad of- 
ferire quanto ayea in servizio della corona, 
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p gli foce grandissime accoglienze, e dopo l’es- 
sere siati molti di in feste egli e la regina 
si voltare a rimunerare, per quanto l’angu- 
stia della facoltà di loro a quel tempo com- 
portava, tutti quelli ch’avevano mostrato af- 
fezione al nome loro, con privilegi, ed onori 
e dignità , e sopra tutto i cavalieri giovani , 
suoi coetànei, come colui che sperava più per 
amore che per forza di stipendi' far esercito 
abile a poter cacciare i nemici dal regno 5 or- 
dinò una bella corte, e fece gran siniscalco 
del regno Niccolò Acciajuoli, fiorentino, uomo 
meritevole per molti servizj , e più per quelli 
eh’ avea fatti in questo di Provenza : e per- 
chè i popoli del regno erano in molte parli 
oppressi da Corrado Lupo e da’ suoi ministri 
capitani degli Ungheri , lasciò assediate le ca- 
stella di Napoli, e, fatta una bella compagnia 
di conti e baroni eh’ erano concorsi a Napoli, 
e del fiore della gioventù napolitana , cavalcò 
contra il conte d’ Apici , il quale con molta 
pertinacia seguiva la parte del re d’ Unghe- 
ria; e perchè non avea nè comodità di te- 
nersi , nè speranza di soccorso , uscì a but- 
tarsi ai piedi del re , e pagò trentamila du- 
cati ed impetrò perdono, e giurò omaggio; 
con questi trentamila ducati assoldò il dura 
Guernieri , capitano de’ Tedeschi , con quat- 
trocento lance, e passò in Puglia e ricovrò 
Lucerà, perchè gli Ungheri, non fidandosi te- 
nere la terra, si ridusser al castello, all’as- 
sedio del quale avendo lasciata buona parte 
dell’ esercito , egli andò a Barletta. 

Ma Corrado Lupo, ch’era andato in Abruzzo 
per sollecitar alcune compagnie di Tedeschi, 
che stavano sparsi per l' Italia, poiché gli 
ebbe ridotti al soldo del re d’ Ungheria , e 
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promesso di lor dare a sacco le terre nemi- 
che, scese con loro in Puglia per soccorrere 
il castello di Lucerà, e re Luigi che l’intese, 
per fortificare i suoi eh’ orano a Lucer», inandò 
il conte di Minervino, e’I conte di Sprcch con 
ottocento cavalli a Lucerà. Ma Corrado fu sì pre- 
sto. che, partendo da Coglionisi, arrivò la sera 
in Lucerà, nè baslaro quelli che erano nella 
città ad impedirlo che non entrasse al castello, 
e’1 dì seguente essendo uniti il conte di Miner- 
vino e il conte di Sprech con quelli che erano 
in Lucerà, gli mandò il guauto della bat- 
taglia, e fu da quelli accettato conira il pa- 
rere del duca Guernieri; e mentre si stava 
in questa discussione »’ era da combattere o 
no, il re arrivò da Barletta, ed intendendo 
ciuesla disputa, prese risoluzione di seguire 
il consiglio del duca Guernieri, e non po- 
ner in rischio d’ una giornata il regno e la 
vita sua, massimamente ch’egli dubitava, che 
il duca sdegnato non andasse ad unirsi con 
gli altri Tedeschi eh’ erano con Corrado, del 
clic stava molto sospetto, conoscendolo per 
uomo avarissimo e di non sincera fede; però 
Corrado insuperbito di questo ardire, lasciò 
ben fornito il castello di Lucerà, e si parti 
con l'esercito in ordine, passando a vista del- 
l’esercito del re, ed ordinando a molti de» 
suoi, che scorressero fin ai ripari, rinfacciando 
con villania la viltà ai capitani cd all’ esercito 
reale, e vedendo che per questo non si mo- 
vea, se n’andò a Foggia, sperando che il re 
per soccorrerla fosse stretto-a fare fatto d’ ar- 
ie. E perchè Foggia era di natura debile, ed 
cittadini ricchi non voleano poner a ven- 
ni l’onore ed i beni loro a speranza di quel 
ico presidio che era dentro , andaro a rea- 
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derai. Ma Corrado non per questa ubbidienza 
voile lor salvar nè le robe, nè l’onore, per- 
chè con una crudeltà barbara la diede a sacco 
seuza rifilai do alcuno e senza pietade; per 
questo restaro spaventati tutti i luoghi con- 
vicini, crome sogliono le genti giudicare dal- 
l’interesse loro quel ch’altri debba fare, in- 
colpavano il re cue avesse fatta saccheggiare 
una terra tanto ricca ed importante senza 
soccorrerla. Con la fama delle ricchezze gua- 
dagnate dai soldati per questo sacco, concor- 
sero infiniti avventurieri al campo di Cor- 
rado, che speravano ch’ogni di avessero a 
saccheggiare simili terre. Il re si mosse da 
Lucerà, e passò la Cirignola per proibire Cor- 
rado del passare in terra di Bari, dov’ erano 
tutte terre bone e ricche, e compartendo p«-r 
gli altri luoghi dei passi alcuni capitani ve- 
terani di re Koberto, facilmente fe’ vani i 
pensieri di Corrado , jl quale desiderando solo 
di venire a giornata, pensò partirsi ed andare 
sopra Napoli, sperando che il re lo seguirebbe, 
e ch’avesse avuta per la strada qualche oc- 
casione di combattere? ed intanto non lasciò 
di tentare secreta pratica feol duca Gucrnie- 
ri, che volesse passar a’ soldi del re d’Un- 
gheria, mandando a dirgli, ch’era assai me- 
glio da quella parte per aver in abbondanza 
i fiorini ungheri ed tl regno a saccomanno, 
che aspettare le paghe di re Luigi scarse e 
mal pagate} e per quel che si vide poi non 
parlò a sordo, percnè re Luigi, come vide 
partire Corrado, lasciò il duca Guernieri vi- 
ceré in Puglia con quattrocento lance, e come 
fu nella Valle Beneventana, passò avanti l’e- 
sercito unghero, e si ridusse a Napoli, e il 
duca Guernieri , fingendo di volere andar ad 
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acquetare Basilicata e cacciarne i capitani di 
Corrado', andò a Comete, ed alloggiando là 
senza niuna guardia, una notte si fé' pigliar 
a man salva con tutti i suoi, e mandò a re 
Luigi a richiederlo che gli avesse mandato 
trentamila fiorini per lo suo riscatto, eh’ al- 
tramente si protestava, che lascerebbe la parte 
sua e passerebbe ai nemici; e perchè questo 
tradimento fu si mal colorito, che si conobbe 
subito, il re elesse piuttosto lasciarlo passare 
a 1 nemici, che, riscuotendolo così caro e te- 
nendolo appresso di sè, riserbarlo e dargli 
comodità di fargli maggior tradimento; cosi 
il duca senza vergogna con tutti i suoi , che 
non aveano perduto in quella finta cattività 
cosa alcuna, venne in Terra di Lavoro a tro- 
vare Corrado , il qual era grandemente ac- 
cresciuto di numero de’ soldati, perchè v 1 era 
arrivato ancora il conte di Landò con molta 
buona gente a cavallo. £ perchè i baroni che 
aveano mostrato allegrezza del ritorno di re 
Luigi, sapeano certo che non avrebbono tro- 
vato appresso di Corrado luogo alcuno di ve- 
nia, vennero tutti in Napoli con le maggiori 
forze che poteano - , e tra tutti si segnalò il 
Pipino conte di Minervino, che condusse seco 
trecento lance, le quali nutria sempre ap- 
presso di sé, ed una buona compagnia di fanti 
eletti, sì che in pochi dì si trovaro dentro 
Napoli più di tremila e cinquecento cavalli 
e gran numero di pedoni, e massime bale- 
strieri delle contrade vicino a Napoli, i quali 
con intenso odio desideravano vendicarsi de- 
gli Ungheri e dei Tedeschi, che saccheggiavano 
e consumavano il paese tutto. 

Questa moltitudine di gente era non manco 
nojuso peso, che sicurtà alla città di Napoli, 
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perchè, non avendo per via di terra nulla co- 
modità di vivere, perchè l’esercito unghero, 
ch’era in A versa, non faceva entrare cosa 
alcuna in Napoli, si vivea con molta neces- 
sità solamente di quelle cose che venivano per 
mare di Calabria o d’ altri luoghi devoti al 
re ed alla regina; per questo ammutinate le 
genti d’ armi ed i fanti contra la volontà del 
re e del consiglio , vollero uscire , eleggen- 
dosi quattro capitani, quali furo, Raimondo 
del Balzo, Roberto Sanscverino, il conte Spre- 
ch e Guglielmo Fogliano. 

Questi usciti di Napoli andaro ad accam- 
parsi sopra Secondigliano , casale poco più di 
due miglia distante da Napoli ; i nimici uscirò 
d’ Aversa e vennero a Melito, avvicinandosi 
due miglia all’esercito napolitano, e benché 
fossero in più numero, cercaro pur il van- 
taggio della fraude; e di là a pochi dì col- 
locaro il conte di Laudo in luogo opportuno 
in agguato, e con grandissime grida corain- 
ciaro a combattere fintamente tra loro, dimo- 
strando che fossero in discordie i Tedeschi 
con gli Ungheri, e fu tanto ben fatto questo 
stratagemma, che alcuni villani di Melito cor- 
sero a dar nuova all’esercito napolitano, come 
gli Ungheri ed i Tedeschi s’ erano azzuffati in- 
sieme e che ne morivano infiniti: i capitani 
fero subito armare 1’ esercito, e senza altra 
dimora corsero a dar sopra quei barbari , spe- 
rando di punir 1’ una e l’altra nazione de’ ma- 
lefici fatti al regno, e, come giunsero, rup- 
pero le prime squadre, ammazzando molti ; 
ma trovando maggior resistenza nelle seconde, 
e combattendosi dall’ una parte e dall’ altra 
con grandissimo sforzo ed ardire, sopravvenne 
il conte di Landò con i suoi, e ferendo die- 
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tro le spalle la cavalleria napoli tana, diede 
la vittoria agli Ungheri, e rimasero prigioni 
al numero di venticinque tra conti e baroni 
grandi, ma molto maggior numero di cava- 
lieri privati, i quali tutti insieme fero taglia 
di duecento mila fiorini. Per questa rotta re 
Luigi a Napoli restò in molta calamità, per- 
che i nemici erano diventati più ricchi e più 
formidabili; e perchè non poteano pigliare 
Napoli a forza, . si diedero a vietar ancora 
da 1 luoghi remoti il portare cose da vivere. 
Ma il Papa eh 1 era avvisato di quanto si fa- 
ceva, e che avea pietà non meno del re e 
della regina che di tutto il regno, ch'era 
pieno d 1 omicidj e di rapine, mandò il car- 
dinale di Geccano Legato apostolico, che avesse 
da rimediar a tante calamitadi; il qual ve- 
nuto con celerità grandissima a Napoli, co- 
minciò a trattare tregua tra re Luigi e Cor- 
rado Lupo, e trovando Corrado alienissimo 
da tregua e da pace, si voltò con grandis- 
sima destrezza a trattenere secretamenle coi 
capitani tedeschi i quali egli conoscèa, per- 
chè erano stati alcune volte al soldo della 
chiesa: e parte per la destrezza sua nel trat- 
tare, parte perchè i Tedeschi desideravano 
. partirsi per trovarsi carichi di preda d’ogni 
sorte, al fine venne a patti con loro, che, 
pagandosi cento ventimila fiorini , partissero 
dal regno e lasciassero in man sua sequestrata 
Aversa e Capua. Così essendo partiti i Te- 
deschi, Corrado Lupo e fra Morriale unghero, 
cavaliere Gerosolomitano, capitano degli Un- 
. r ‘ l ‘ rar0 Puglia e avvisaro il re 
d Ungheria, come i Tedeschi, partendosi, gli 
aveano tolto la vittoria e la possessione del 
regno da mano. 
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Il Legato se n'andò in Roma, dove mori 
fra pochi di , e re Luigi agevolmente ricovrò 
Capua ed Aversa , le eguali ristrinse in piu 
piccola foripa, e fortifico parte di nuove mura 
e parte di bastioni , avendo provato quanto 
importa tener Aversa ad un re, che vuole 
star sicuro in Napoli, e già Terra di Lavoro, 
e 1’ altre provincie contigue cominciaro a re- 
spirare vedendo diminuita la potenza degli 
Ungheri. Ma il re d’ Ungheria, ricevuto l’av- 
viso di Corrado, fu tanto presto, che prima 
giunse in Schiavonia, e s’ imbarcò per venir 
in Puglia, che si sapesse ch’era deliberato 
di venire ; e giunto che fu in Puglia si trovò 
al numero di diecimila cavalli e pedoni quasi 
infiniti. E il conte di Minervino che si tro- 
vava coi suoi ad Altamura , sentendo questa 
improvvisa venuta del re d’Ungheria, scese, 
e si pose dentro Trani con tutte le sue genti 
come uomo di gran spirito ed ambiziosissimo, 
che sperava di farsi signore di Trani, quando 
re Luigi avesse avuta la vittoria: ma restò 
ingannato del suo pensiero, perchè credeva 
che il re d’ Ungheria non si fermasse in terra 
di Bari , nè perdesse tempo ad assediarlo, ed 
andasse in Napoli. Ma fermandosi il re, con 
dimostrar ostinata volontà di non partire se 
non riceveva Trani , egli fu sforzato dai cit- 
tadini a rendersi, poiché si trovava quella 
città senza niuno fornimento di cose aa vi- 
vere , e per acquistare perdono dal re , andò 
con la coreggia in Canna a butt arsegli ai pie- 
di , ed impetrò perdono per sè e per li suoi. 
Dappoi ch’ebbe pigliata Trani, il re d’Un- 
gheria andò a Canosa, la quale, chiuse le 
porte , si pose a difesa con tanta determina- 
zione e con tanta virtù, che il re ordinò 
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che col fiore di tutto 1’ esercito se le desse 
1* assalto , nel qual egli, smontato a piedi, volle 
èssere dei primi a rimettere; ma difenden- 
dosi i Canosini con molto valore, «gli Ungheri 
furo ributtati, ed egli cadde gravemente fe- 
rito, ed appena dai suoi con morte dei più 
valorosi fu ridotto al campo, dove medicato 
alcuni di, per non perdere più tempo e ri- 
putazione invano, si partì e passò in Princi- 
pato , ed avuto Salerno , che allora per di- 
scordie civili era in gran disunione, ebbe pa- 
rimente Nucera de 1 Pagani col castello , che 
vilmente fu reso dal castellano; da Nucera 

E oi venne ad Aversa, credendo pigliarla su- 
ito, poiché alla prima volta che venne Pavea 
smantellata, e non sapca ch’era stata forti- 
ficata da re Luigi , e trovò che la guardava 
Giacomo Pignatello, gentiluomo napolitano, 
con cinquecento soldati, e pochi ai dappoi 
che v’ ebbe posto l 1 assedio , gli diede un fe- 
rocissimo assalto , nel quale, trovandosi egli 
tra i primi , fu ferito di saetta nel piede , non 
senza pericolo della vita , tal che uscito di 
speranza di pigliarla per forza, deliberò d’a- 
verla per fame, e P astrinse d’ ogni banda. 

Durò Passedio tre mesi, alfin de 1 quali Pi- 
gnatello, vinto da necessità , si rese, salve le 
persone, e P esercito ungaro per molte in- 
fermitadi , per la qualità della stagione, e per 
lo vivere loro dissoluto, fu molto estenuato, es- 
sendo stati quasi tutti malati e non picciola par- 
te morti. Ma re Luigi, che, al ritorno del re d’Un- 
gheria nel regno, avea mandato Rinaldo del Bal- 
zo grande ammirante in Provenza a condurre 
dieci galee, con disegno negli ultimi bisogni 
di salvarsi , come la prima volta in Proven- 
za , quando vide Aversa resa e P ammirante 
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ritornato con le galee, si pose con la moglie 
in una galea, ed in un’altra i più intimi 
servitori suoi, ed andò in Gaeta, con dise- 
gno d 1 ivi aspettare l 1 ammirante con otto al- 
tre galee , che eran rimaste in Napoli con 
iscusa di pigliare la panatica, ma in effetto 
con animo di tradire re Luigi , v e la regina 
Giovanna in mano del re d 1 Ungheria. 

Matteo Villani scrive, che dopo la partita 
di re Luigi , trovandosi Maria , vedova , du- 
chessa di Durazzo, sorella della regina, nel • 
castello dell 1 Ovo , P ammirante che era sopra 
le galee, sotto specie di visitarla, andò al ca- 
stello con due suoi figliuoli , ed alcuni servi- 
tori e soldati delle galee , che essendo fami- 
gliarmente ammesso ed introdotto ov 1 era la 
duchessa , che nulla temea di ciò che seguì , 
la pigliò per forza , e la condusse su le ga- 
lee, e le fe 1 consumar il matrimonio col suo 
figlio primogenito; e fatta vela per tornarsene 
in Provenza, giungendo a tanta temerità molto 
maggiore sciocchezza, si fermò a Gaeta ov’ era- 
no il re e la regina, che, avuto avviso di que- 
sta insolenza, n 1 erano rimasti, com’era di 
ragione , gravemente turbati ; e bench 1 egli 
coi figli e con la nuova nuora non fosse en- 
trato nel porto di Gaeta , ma, trattenendosi 
di fuori , aspettava le otto altre galee che 
erano entrate nel porto, e le genti smontate 
nella città per pigliare rinfrescamento , re 
Luigi, avendo prima secretamente rinforzate 
le guardie delle porte di valenti uomini e ben 
armati , fe 1 prendere i padroni e sovracomiti 
delle galee, che erano scesi in terra, e mi-- 
nacciando di farli crudelmente morire, se non 
operavano che P ammirante venisse nel por- 
to, ottenne da loro, che, non palesando al 
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conte quel ch’era successo a Gaeta, gli per- 
suasero, che venisse nel porto liberamente: 
venne l’ammirante, ina non volle smontare, 
scusandosi ch’era impedito da dolore intenso 
di podagra; e il re acceso d’ira, ed impa- 
ziente di sopportare più oltra l’ingiuria, con 
alquanti suoi più valenti cavalieri montato in 
uno schiflo, andò a trovarlo e di sua mano 
l’uccise e fe’ prigione i due figli, e pigliò la 
duchessa e la condusse nel castello di Gaeta. 

A me pare più verisimile quello che scri- 
vono alcuni autori di quel tempo, che di- 
cono , che l’ ammirante tenesse pratica col 
re d’Ungheria, che volesse dare al figlio pri- 
mogenito la figlia primogenita della duches- 
sa, ch’era erede del ducato di Durazzo in 
Grecia , e di molte buone terre nel regno di 
Napoli , ed egli promettea nel viaggio di Pro- 
venza dargli in mano il re. e la regina Gio- 
vanna , e questo me ’l dà più a credere, che 
tutti gli autori, che fan menzione di Maria, 
duchessa di Durazzo, dicono che non ebbe 
altro che due mariti , 1’ uno fu Carlo , duca 
di Durazzo decapitato, come su è detto in 
Aversa, e l’altra Filippo, principe di Taran- 
to , secondo fratello di re Luigi ; però lascio 
l’arbitrio a chi legge di credere quello che 
più gli piace. 

Il re d’Ungheria, avendo intesa la partita 
di re Luigi, se ne venne in Napoli, e senza 
contrasto per la via delle Coreggie entrò al 
Castel Novo, ed ordinò che fossero chiamati 
i governatori della città di Napoli. Questi furo 
Bartolomeo Caraffa, Roberto da Rimini , Gio- 
vanni Barrile, Andrea di Torà, Filippo Cop- 

E ula e Nardo Ferrillo per la nobiltà ; e per 
» popolo Leonardo Terracciano; e come furo 
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giunti , il Te cominciò a rimproverar loro la 
poca fede usata verso di lui, e l’ostinata vo- 
lontà di seguire la parte della regina Giovan- 
na, e disse che contuttocio volea usare piu 
benignità verso la città, ch’essi non merita- 
vano , e che però avendo promesso ai soldati 
la città a sacco, era contento di far restare 
quieti i soldati , quando la città s’ avesse po- 
sto un taglione conveniente per evitare la ver- 
gogna e il danno del sacco. Quelli non sep- 
pero che risponder altro , se non che avreb- 
bono fatta l’ambasciata alle Piazze, e cosi 
tornati, e riferito quello che aveano inteso, 
posero in gran bisbiglio il popolo ; e perche 
il campo degli Ungheri stava alle Coreggie , 
dove è oggi la Incoronata, e molti del po- 
polo s’ erano accorti , che stavano tutti ma- 
cilenti e mal in ordine, e coi cavalli magri 
e debili che appena poteano reggere le selle; 
pigliaro tutti l’arme, deliberati prima di mo- 
rire , che farsi taglieggiare ; e il re che vide 
questo, il dì seguente si parti dal castello , ed 
andò con l’esercito in Puglia; per le quali 
cose il Papa pronosticando che sarebbe leg- 
giera cosa di ponere pace tra i due re, tro- 
vandosi poco meno stanco 1’ uno dell’ altro , 
mandò due Legati , i quali conclusero tregua 
per un anno, e il re d’Ungheria se ne ri- 
tornò in Ungheria, lasciando presidio alle 
terre che si teneano eon le sue bandiere, e 
poi che fu in Ungheria , o che fosse destrezza 
e prudenza del Legato apostolico che gli fu 
sempre appresso, o che fosse che disegnava 
di far guerra co’ Veneziani , i quali aveano 
occupate alcune terre di Dalmazia apparte- 
nenti al regno d’Ungheria, concesse la pace 
a re Luigi ed alla regina Giovanna , rilassando 
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in grazia del Papa e del Collegio de 1 cardinali 
tutte le sue pretendenze, e liberò i cinque 
Beali, eh 1 erano stati tre. anni carcerati al ca- 
stello di-Visgrado. Aggiungono di più, che 
avendo condannato il Papa, come mezzo della 
pace, il re Luigi e la regina Giovanna a pa- 
gare trecentomila fiorini al re d 1 Ungheria pel- 
le spese della guerra, egli magnanimamente 
ricusò di pigliarli, dicendo, eli 1 egli non era 
venuto al regno per ambizione nè per avari- 
zia , ma solamente per vendicare la morte 
del fratello, nella qual vendetta avendo fatto 
quanto gli parea che convenisse, non cercava 
allro, e fu molto lodato e ringraziato dal 
Papa e dal Collegio. 

Uscito da questi affanni, re Luigi e la re- 
gina , tnandaro ambasciatori a ringraziar il- 
Papa e il Collegio , ed a dimandare che gli 
facesse grazia di mandar un Legalo apostolico 
che P avesse coronato , il che ottennero age- 
volmente, perchè dal Papa fu deputato a ciò 
il vescovo Bracarense, e venendo la prima- 
vera si fe’ P apparato per la coronazione , alla 
quale fu deputato il dì 25 di maggio nella 
festa della Pentecoste : e tutto il regno as- 
suefa a travagli , ad incendj , a morti ed a 
rapine, cominciò a rallegrarsi ; ed oltre i ba- 
roni concorsero in Napoli da tutte le parti 
infiniti per vedere una festa tale , la quale 
parea che avesse da far scordare tutte le ca- 
lamitadi passate; contutlociò uno Beltrano della 
Motta, tedesco, disbandato dall 1 altre genti del 
re d 1 Ungheria che paciHcamente si partiano 
del regno, ragunati molti Tedeschi ed Italiani 
ch’erano rimasti in regno senza capo, vaghi 
di prede e di ruberie, al numero di mille 
cavalli , discorrendo per li casali d 1 Aversa , 
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cominciò a correre e depredare tutto il paese, 
tal che molti baroni e gentiluomini che ve- 
nivano per onorare la festa della coronazio- 
ne , non poteano passare senza pericolo d’es. 
sere rubati e presi; onde il re cn’era tornato 
in Napoli, armati cinquecento cavalieri e molti 
altri baroni che si trovavano nella città, uscì 
ed andò a ritrovarlo , e lo ruppe con gran- 
dissima morte de’ ladroni suoi seguaci, i qtialn,' 
sebben scampavo dalle mani de 1 cavalieri, furo 
tutti morti e spogliati dai villani , scampando 
solo Bdtrano con venti compagni. Questo suc- 
cesso fc 1 tanto più notabile la festa, talché es- 
sendo giunto il Legato nel luogo dove fu l’ap- 
parato , con grandissima pompa e solennissi. 
me cerimonie unse e coronò il re e la regi- 
na , e furo fatte per onore della festa ed al- 
legrezza del popolo molte giostre, molti giuo- 
chi d’arme e conviti, nei quali in più volte 
mangiaro tutti i nobili ed onorati popolani 
dell’uno e dell’altro sesso, ed appresso dalla 
città e da tutto il baronaggio fu solennemente 
giurato omaggio al re ed alla regina, i quali 
fero generai indulto a tutti quelli che nelle 
guerre passate aveano seguito le parti del re 
d’Ungheria; e la regina Giovanna, per usare 
gratitudine a Dio del beneficio che l’ avea fatto 
di cacciarla da tanti affanni, di quel palazzo 
che i re suoi antecessori aveano edificato per 
tribunale di giustizia, fe’fare una chiesa sotto 
titolo di santa Maria Coronata, e la dotò di 
utilissime possessioni. 

Ma come avviene nelle cose umane, que- 
ta universale allegrezza che fu forse la mag- 
iore che fosse stata di molti anni nel regno, 
i turbata da mestizia e da segni^ di cattivi 
iccessi; perchè nel inedeaimo giorno morì 
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l 1 unica fanciulla del re e della regina , ed 
anco cavalcando il re solennemente per gire, 
come è solito , dopo la coronazione per fatta 
la città, entralo che fu per la porta Petruc- 
eia, la quale era ov’è oggi l’ ospitale di S. Gioa- 
chimo da una banda e dall’altra la chiesa di 
S. Giorgio de 1 Genovesi, alcune donne dalle 
finestre in segno d’allegrezza spargendo fiori, 
fero che il cavallo che cavalcava il re, spa- 
ventato si drizzò di modo che a quei signori 
che portavano il freno si ruppero le redini in 
mano, e il re, vedendo il pericolo, si gittò da 
cavallo, e gli cadde la corona di testa, della 
quale si fero tre pezzi. Ma venuto altro ca- 
vallo e racconcia la corona in testa, il re ri- 
dendo ed inanimando i suoi che di ciò sta- 
vano smarriti , rimontò a cavallo e segui il 
cammino per tutta la città, e la sera al tardo 
ritorno al Castel Novo con la regina. 

Mentre si faceano queste cose in Napoli , 
Corrado Lupo, udita la conclusione della pace 
e l’ordine di partirsi dal regno, si ridusse in 
Lucerà di Puglia con la compagnia stia eh’ era 
di settecento lance, dove mostrava animo di 
voler tentare cose nuove, però che, lasciate 
l’ insegne e gli stendardi del re dlUngheria, 
n 1 avea spiegate altre con l 1 insegne imperia- 
li , tal che re Luigi ancora che si fidasse di 
debellarlo per forza, trovandosi fastidito di 
tante guerre, volle più tosto trattare di cac- 
ciarlo dal regno con danari; ed avendo inteso 
che dimandava alcune paghe che diceva che 
gli era restate a dare il re d’Ungheria che 
ascendevano alla somma di venticinque mila 
fiorini, ordinò che gli fossero dati, e Cor- 
rado si partì subito e restò a divozione del 
re tutto il regno: restava solo fra Murriale 
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in Aversa, ch’invitato dall’esempio di Cor- 
rado s’ andava intrattenendo con speranza 
d’ esser pagato ancor esso; e benché non mo- 
strava di volere mantenere quella città con- 
tra la volontà del re né di fargli guerra, non 
mostrava anco volontà di venire a lui ■‘ami- 
chevolmente; del che sdegnato il re, gli mandò 
sopra Malatesta da Rimini e Giannotto Stan- 
dard con due compagnie di cavalli, i quali 
entrati in Aversa all’improvviso, fra Mui riale 
si ridusse al castello dov’era quanto avea pre- 
dato nel regno; ma non avendo di che vi- 
vere, si rese al re, salve le persone e mille 
fiorini d’oro solamente, lasciando tutto il 
resto delle sue ricchezze, e se ne uscì dal 
re^no , e così ognuno si prometteva lunga 
pace e tranquillità, e ristoro delle passale 

mine. . 

A questi tempi essendo in Roma insorto 
un nuovo tribuno, chiamato Francesco Ba- 
roncello eh’ avea tolto in tutto l’ubbidienza 
al Papa il Papa, con volontà di tutto ’l Col- 
legio/ liberò Niccolò di Renzo eh’ era stato 
molti anni prigione , e il mando in Roma 
con speranza eli’ avesse da cacciare il nuovo 
tribuno, e ridurre la città all’ubbidienza della 
Chiesa; e già non fu vano il disegno, perché 
Niccolò fu ricevuto da’ Romani con tanta al- 
legrezza che gli fu agevole cacciare il Baron- 
ceìlo; ma poiché 1’ ebbe cacciato, volle un’al- 
tra volta occupare la signoria e continuar il 
titolo usurpato la prima volta , c cominciò a 
miltrattare i pi ine pi romani , facendone al- 
cuni morire, e tenendone carcerati molti; 
dalla qual cosa indotti gli Orsini c’Colonnesi 
unitamente, mandno in Puglia a trovare 
Giovan Pipino conte di Minervino, il quale 
toL. II * 
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sempre nutriva appresso di sè la gente d’ar- 
me eletta , e lo pregare che ven : sse a libe- 
rare Roma di mano di quel tiranno. Colui , 
com’era ambiziosissimo, senza dimora si .mos- 
se, ed a gran giornate arrivato all’ improv- 
viso in Roma , scacciò il tribuno e liberò tutti 
i principi eh’ erano prigioni^ e fece ordinare 
in Roma il governo solilo sotto P ubbidienza 
del Papa, e se ne tornò nel regno molto glo-* 
rioso per tal fatto. Io ho visto una conces- 
sione fatta da lui d’una quantità di territori 
ad un convento di frati predicatori di Lucerà 
di Puglia, nella quale s’intitolava Giovanni 
Pipino conte di Minervino, patrizio e libe- 
ratore di Roma e de’ principi romani, ed il- 
lustre propugnatore della santa Chiesa. 

Or tornando a re Luigi, .Tanno seguente 
nel medesimo giorno delle Pentecoste, ordinò 
una festa in memoria della sua coronazione, 
nella quale institur l’Ordine e la compagnia 
del Nodo di sessanta signori e cavalieri, e 
più valorosi e meritevoli di quelP età , sotto 
celta forma di giuramento e perpetua fede, 
ed insieme col re vestendo ognun «li loro la 
giornea usata a quei tempi della divisa del re 
con un nodo d’oro e d’argeuto in petto stret- 
tamente ligato. Di questo Ordine, per quanto 
si può aver notizia da pubbliche scritture e 
da’ monumenti di tnasmo, furo il principe di 
. Taranto fratello maggiore del re, benché scriva 
Matteo Villani che quando il re gli mandò la 
giornea riccamente adornata di perle e di gioje 
col nodo d’oro e d'argento, egli, ch’era di 
maggior elà e che s’ intitolava imperatore, 
sdegnato di ciò, disse ridendo a quelli che la 
presentare, ch’egli avea il vincolo dell’ amor 
1 ralerno col re, e però non bisognava più 


• LIBRO SESTO 6 ’J 

stretto nodo; il mandò auro a Bernabò Vi- 
sconte, signore di Milano, e 1’ accettò molto 
volentieri. Il diede a Luigi Sanseverino, a 
Guglielmo del Balzo conte di Noja , a Fran- 
cesco Loffredo , a Roberto Scapando , a Ga- 
rello di Tocco, a Giacomo Caracciolo, a Gio- 
vanni di Burgenia, a Giovannello Bozxuto ed 
a Cristoforo di Costando. A questi due ulti- 
mi ne fanno fede la sepoltura del Fottuto al- 
l’arcivescovato , e quella del Coslanto alla 
tribuna «li S. Pietro Martire; ma alla sepol- 
tura del Botzulo T iscrizione dice, che sciolse 
il nodo in battaglia campale ed in Gerusalem- 
me poi tornò a religarlo; il che mi di a cre- 
dere che fosse ordinato tra i cavalieri di queb 
TOrdine, che chi di loro facesse qualche prova 
notabile potesse portar il nodo sciolto , e 
eh' alla seconda prova potesse tornar a rele- 
garlo; ed in quest* opinione mi conferma la 
sepoltura del Costanzo, nella quale sta un 
nodo ligato e F altro sciolto , e la sepoltura 
(Pun discendente di Francesco Loffredo; e 
questo fu il primo Ordine di cavalleria che 
Fosse inslituito in Italia; chi fossero gli altri, 
per non avergli trovali, non ho voluto affer- 
marli. c 

A questo tempo Napoli e ’1 regno stette in 
assai felice stato per la pace e per la pre- 
senza e liberalità del re ; solamente furo al- 
cuni moti per la superbia del principe di 
Taranto, il quale per troppa confidenza ch’ave* 
nel re suo fratello, trattava con molta inso- 
lenza alcuni baroni, e tra gli altri pigliò odio 
conti» il conte di Caserta, figliuolo di Diego 
della Ratta, tanto benemerito servitore ed 
amato da re Roberto , e gli mandò il campo 
sopra Caserta, benché quel conte si difese con 
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tanto valore clie, le genti sue foro forzate a 
partirsi «lai l’assedio con poco onore. In tanto 
le cose di Sicilia ogni di andavano peggio- 
rando 5 però che crescendo, per la debolezza 
del picciolo re don Luigi , le discordie tra i 
Sidliani e’ Catalani; ed essendo divisi tutti 
i baroni e 1 popoli dell’ isola, si lasciò la 
coltura de* campi eh’ è la principale ini rata 
nel regno, e parimente tutti gli altri traffici 
e guadagni; e s’attendea solo a ruberie, in- 
cendj ed omicidj; onde procedea non solo la 
povertà e miseria «li tutta l’isola, ma la po- 
vertà e~deholezza del re, non potendo i po- 
poli supplire non solo ai pagamenti estraor- 
dinarj , ma nè anco ai soliti ed ordinai j; 
onde avvenne che i baroni dell’ isola si di- 
visero in due parti; dell’ una erano capi i 
Catalani che s’ aveano usurpala la tutela del 
re, e dell’altra quelli di casa di Chiara- 
mente eh’ erano tanto potenti che teneano 
occupato Palermo , Trapani , Saragosa , Gir- 
gento , M.izzura , e molte altre terre delle 
migliori di Sicilia; e benché non fossero sco- 
verti nemici del re, signoreggiavano quelle 
terre d’og n’ altra cosa che dal titolo in Inora: 
e perché quelli che governavano il re, posse- 
dendo la minor parte «li Sicilia, bisognavano 
cacciare da quella tanto che potessero tenere 
il re e la casa sua con dignità regia, e che 
essi potessero anco accrescere di ricchezze, 
molti popoli sdegnati cominciaro ad alte- 
rarsi , e la città di Messina, la'quale era prin- 
cipale di quelle che’l re possedea, non potendo 
soffrire l’acerbo governo del conte Matteo di 
Pabzzi , volta in tumulto, andò sin al pa- 
lazzo reale e 1’ uccise, e gli altri baroni ap- 
pena poterò salvare essi e la- persona del 
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re, ritirandosi in 'Catania. Con P esempio 
de 1 Messinesi , Sciacca ancora uccise i mini- 
stri del re die v 1 erano; e porche di questo 
moto era stalo autore il conte Si mone di Chia- 
ra monte , e conoscea che contea di sé sa- 
rebbe voltata tutta P ira del re e del suo 
consiglio, mandò a re Luigi in Napoli, chia- 
mandolo non all 1 impresa di Sicilia, come 
aveano alcuni chiamato re Roberto, ma ad 
una rerta vittoria , avvisandolo che le cose 
di fpiel regno stavano in tali termini, che con 
ogni poca forza si sarebbe conquistato ; ma 
come re Luigi e’1 regno per le passate guerre 
si trovavano non men disfatti -"che i Siciliani , 
cominciando allora a raccogliere i primi frutti 
della quiete e della pace, e quelle forze 
eh 1 a tempo di re Roberto erano potenti ed 
unite. 

Ora, per la presenza di tanti Reali, tra i 
quali era diviso il regno , essendo deboli e di- 
sunite, non potè mandarvi quel numero di 
gente e di vettovaglie clic sarebbe stalo ne- 
cessario a tanta impresa, avvenga chr’l gran 
bisogno che quelli popoli aveano d 1 ogni cosa 
appartenente al vitto umano, avea oprato che 
fossero per la maggior parte aderenti a casa 
di Chiaramente; però vi mandò Niccolò Ac- 
ciajuoli, gran siniscalco, con cento uomini 
d’arme, e Giacomo Sanseverino conte di 
Melilo, con quattrocento fanti sopra sei galee 
e molti vascelli grossi di carico, con la mag- 
gior quantità di vettovaglia che fu possibile; 
questi, giunti in Sicilia, col favore del conte 
Simone, se n 1 audaro a Melazzo e P occupa- 
ro, c postovi presidio e governatore in no- • 
me del re, anaaro a Palermo con gran parte 
di vettovaglia, e furo ricevuti de 1 Palermi ta- 
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ni, già ridotti all’ estremo bisogno d’ogni cosa 
da vivere, con infinita allegrezza; appresso i 
medesimi di casa di Chiara monte fecero al- 
zare le bandiere di re Luigi a Trapani , a 
Saragosa, ed a tutte Paltre terre che leneano 
essi , e benché non avessero tanle genti d» 
guerra che bastassero a tenerle con presidio 
di re Luigi, era tanto più debole la parte del 
re di Sicilia, che senza forza ci 1 arme si man- 
tennero in fede del re di Napoli T solamente 
con munizione di vettovaglia che gli era man- 
data da Calabria. 

Per questi successi i governatori del re , 
desiderosi di non fare annidare in Sicilia le 
genti del re Luigi avanti che crescessero più , 
fecero ogni sforzo d 1 andare per riavere Pa- 
lermo; ma fu invano, .perche i cittadini che 
aveano gustato la comodità delle vettovaglie, 
si mantennero io fede del re Luigi, servendo 
con molta fede e diligenza al gran siniscalco 
ed al conte di Mileto, che difendeauo la cit- 
tà; onde furo stretti ritornarsene, ed il re 
fra pochi dì venne a morte, e fu gridato re 
Federico suo ultimo fratollo, il quale non avea 
finiti tredici anni, sotto il governo de* Cata- 
lani, per opera de’ quali essendo bandito da 
Messina Niccolò Cesario, capo di parte molto 
potente in quella città, egli ancora seguì la 
parte di re Luigi ; ed avuto intelligenza con 
alcuni de’suoi seguaci , di notte entrò in Mes- 
sina con alcuni soldati ed aderenti di casa di 
Chiaramente, assaltò i suoi nemici, ed il po- 
polo, levatosi a romore, furo intromessi due- 
cento cavalli e quattrocento fanti mandati dal 
'gran siniscalco e dai conti di Chiaramente , 
cera 1 era stato stabilito tra loro ; e caccian- 
done quelli della (azioue Contraria , alzò le 
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bandiere di re Luigi; il quale subito che ebbe 
l’avviso della presa di quella città, la quale 
tenea per veramente sua, poiché P altre erano 
tenute più tosto dai Chiaramontesi che dagli 
officiali suoi , venne subito con la regina Gio- 
vanna sua moglie a Rigio in Calabria, e mandò 
al gran siniscalco suppìimento di cinquanta 
altre lance e trecento fanti a piedi, e mandò 
buona quantità di vettovaglie a Messina che 
ne stava in grandissima necessità; e fu tanta 
l’allegrezza dei cittadini che, giunti con quelle 
genti eh’ erano venule allora, assaltavo le ca- 
stella di S. Salvatore e di Mattagrifone , le 

3 uali furo strette a rendersi con due sorelle 
el re, Bianca e Violante, qnali con onore- 
vole compagnia furo mandate a Rigio alla re- 
gina t e da lei furo con molta cortesia ed 
amorevolezza ricevute ed accarezzate. Parve al 
re non indugiare più , e passo con la regina 
il Faro, e la vigilia della Natività del Signore 
del i35i5 , enlraro in Messina con grandissi- 
ma pompa, e furo alloggiati nel palazzo rea- 
le , dove con le solite cerimonie fu giurato 
omaggio e fedeltà da tutti. 

Porhi di dappoi venne il conte Simone e 
Manfredi e Federico di Chiaramente, ai quali 
il re uscì incontro fuori della città, e gli 
onorò molto come capi della famiglia ed au- 
tori dell’ acquisto di quel regno; ma deside- 
rando il conte Simone che re Luigi gli «lesse 
Bianca sorella del re per moglie, e persua- 
dendosi che non dovesse negarla per li me- 
riti suoi , e quasi per lo prezzo d 1 un regno, 
confidentemente ne parlò a re Luigi , al quale 
questa richiesta parve di molta importanza non 
per sé stessa , ma per quella conseguenza che 
avesse potuto portare seco questo matrimonio. 
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chè essendo il re Federico ultimo della stirpe 
del re di Sicilia della casa d’ Aragona , e di 
età e di senno tanto infermo ch’era chiamalo 
Federico il semplice, poteva agevolmente suc- 
cedere ch’aggiungendosi alla potenza del conte 
Simone la ragione che portava la moglie , 
n’avesse cacciato l’uno e l’altro re; ma per 
allora nè volle negarlo nè prometterlo ; ma 
tra pochi dì gli offerse per moglie la duchessa 
di Durazzo, tal clic vedendosi Simone con tale 
offerta escluso, ne restò incontrato e sdegna- 
to j perchè presumea che ’l merito suo eoi re 
superasse ogni grazia clic ’I re potesse fargli; 
licenziato dunque dal re, morì di là a pochi 
dì, e gli altri di quella famiglia, quasi fos- 
sero rimasti credi dello sdegno di Simone , 
cominciaro a rallentarsi dall’affezione di re 
Luigi , il quale avea pigliato tanto a cuore 
l’impresa di Sicilia, parendogli già vinta, che 
benché le forze del regno di Napoli fossero 
poche per molte turbolenze che, per l’assenza 
sua, teneano travagliato il regno, pure fe’ tanto 
che ne cavò mille fanti e trecento cavalli; i 
quali mandò con alcuni Siciliani ad assediare 
Catania, dov’ era il nuovo re con tutte le 
poche forze sue, le quali si può considerare 
quanto fossero, poiché sì poche genti anda- 
vano ad assaltarlo nel forte suo. Queste genti 
andaro sotto ’l governo di Raimondo del Balzo 
conte eamerlingo, le quali tennero tre mesi 
assediata Catania. Ma essendo mancati i da- 
nari , fu stretto di levare 1’ assedio , perchè 
i Siciliani, non essendo pagati, tornaro alle case 
loro, e lasciaro molto indebolito il campo del. 
conte eamerlingo. 

Era in Catania col re l’ Artale d’ Alagona , 
il quale desideroso di daftneggiare i nemici ’n 
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questa ritirata, usci e gli diede alla coda, ina 
con tanti» virtù il conte carnei dingo si difese' 
che perirò la maggior parte dei Catanesi e 
dei più valenti uomini. Ma essendo sparsa fa- 
ma che il conte camerlingo nel partirsi di 
Catania era stato rotto, concorse tanto gran 
numero di Siciliani dalle terre e luoghi vi- 
cini eh 1 all 1 improvviso assalirò l 1 esercito , e 

10 posero in disordine e ruppero con fare pri- 
gione il conte carnei dingo, ed appena scampò 

11 gran siniscalco, cosa per la quale si può 
comprendere che nelle guerre ha più parte la 
fortuna che la ragione, poiché un esercito elle 
avea il di avanti uccisi e ributtali i vetera- 
ni , nei quali consiste.! tutta la forza del re 
di Sicilia, fu rotto dii villani senza indu- 
stria di capitano , senza ordine e senza ban- 
diere. 

Questa nuova diede grandissimo dolore a re 
Luigi , il quale tolti gli ornamenti della moglie, 
andò a far denari per riscattare il conte, ed 
avendo poi mandalo l’araldo a re Federico 
con la taglia che si dimandava del conte, re 
Federico non volle clic si pigliasse taglia, ma 
mandò a dire che non era altra via per la libe- 
razione del conte clic il cambio della libertà 
delle due sorelle sue. K perchè re Luigi amava 
estremamente il conte , si contentò di man- 
darne le sorelle onorevolmente accompagnate 
sino in Catania 5 ma non per questo fu libe- 
rato il conte, perchè si trovava in inano del 
castellano di Franeavilla, il quale, poro sti- 
mando gli ordini del re, non volle lasciarlo 
senza duemila ducati di pagamento. Tra que- 
sto tempo le novitadi che successero nel re- 
gno, sforzaro re Luigi di tornare in Napoli, 
e per non lasciare l 1 impresa di Sicilia , la 
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quale per l’estrema povertà del nemico 
nea per vinta , lascialo capitano generale 
Sicilia il gran siniscalco Acciainoli, egli 
' la regina se ne ritornò in Napoli. 
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In quel tempo che re Luigi e la moglie 
•tetterò in Sicilia, non mancaro nel regno 
di Napoli grandissime calamitadi , poco mi- 
nori di quelle clic furo a tempo degli Unglieri, 
però che ’l principe di Taranto, clic, per es- 
sere fratello maggiore del re, si tenea di po- 
tere governare il re ed il regno insieme, avea 
pigliato in odio e perseguitava molti baroni, 
i quali volevano conoscere soli re Luigi e la 
regina Giovanna per signori, e per uno fe’ 
uccidere Lallo Camponesco conte di Monto- 
r>o e tanto preminente cittadino dell 1 Aquila, 
eh’ era tenuto da tutti come signore : dal- 
l 1 altra parte Luigi di Durazzo, cugino del re, 
vedendosi stare nel regno, come povero ba- 
rone insieme con Roberto suo fratello, e non 
giovandogli nè appresso al re , né alla regina, 
nè con gli officiali loro l’ essere di sangue 
reale, si giunse col conte di Minervino, it 
quale dopo la cosa ben fatta in Roma contro 
il tribuno, era salito in tanta superbia, che 
avea occupato la città di Bari, e s 1 intitolava 
principe di Bari e .Palatino d’ Altamura, ol- 
tre gli altri titoli , de 1 quali andava molto 
altiero, e manteneva una buona banda (Tuo- 
mini d’arroi con tanti cavalli che gli parca 
potere competere col principe di Taranto e 
col re j e per potere mantenere quelle genti , 
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andava discorrendo per le più ricche parti del 
regno, e taglieggiando le terre senza avere 
rispetto alcuno al re e alla regina; talché il 
re, ritornato in Napoli, desideroso di tutte 
quelle forze che polca movere dal regno , gi- 
rarle all 1 impresa di Sicilia , cercò per via 
d’accordo di quietare questi tumulti, e mandò 
r arcivescovo ili Duri e Giannotto Standardo 
a chiamare Luigi ili Durazzo e il conte di 
Minervino; ma Luigi rispose, che in nimi modo 
era per venire, nè obbedire al re, ma il conte 
disse che verrebbe, se l’arcivescovo e Gian- 
notto restassero. a Minervino per ostaggi , e 
così fu fatto; c poiché venne al re, non tro- 
vandosi forma d’accordo, perché era venuto 
in tanta alterezza che dimandava patti con- 
venienti ad un altro re, se ne ritornò senza 
concludere accordo : ina perchè conobbe aver 
lasciato il re irato, e che si volgerebbe can- 
tra di lui da una parte e ’l principe di Ta- 
ranto dall’altra, che avea tenuta Bari e Al ta- 
mii ra per sua , volse fortificarsi di maggiori 
forze , e procurò che venisse in regno il conte 
di Landò con la sua compagnia, il quale con- 
te, benché allora trattasse di ponersi al soldo 
della Chiesa , come intese questo invito , 
ch’era di maggior guadagno, entrò subito 
per la via della Marca in Apruzzo, e senza 
alcuna resistenza prese S. Flaviano che oggi 
è detto Giulia Nova. Francavilla e Pescara, 
rubando e taglieggiando tutto il paese d’ in- 
torno, e' la terra del Vasto, che volse fargli 
resistenza, ‘fu ila lui presa, saccheggiata e la 
maggior parte bruciata , e con questo esem- 
pio di crudeltà tutte le terre d’ Apruzzo e di 
Capitanata gli apersero le porte, pagando 
ognuno la maggior somma clic potea, perchè 
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passasse pacificamente ; e alia terra di S. Se- 
vero s’unì col conte di Minervitio e con Luigi 
di Durazzo, e al fine di maggio scesero in 
Terra di Lavoro e si divisero in Ire parli, 
l’una a Madalori e all’Acerra l’altra, e l’al- 
tra ad Arienzo, e fero grandissime predo , 
scorrendo tulio il paese fin alle porle di Na- 
poli ; e a maggior dispregio del re e della 
regina, mentre i soldati loro andavano sac- 
cheggiando i casali , essi andavano a caccia 
d’uccelli senza niuno timore; anzi vedendo 
clic re Luigi non si niovea , presero tanta 
baldanza che corsero fin a S. Giuliano, mezzo 
miglio lontano da Napoli, c s’accamparo là, 
e rnandaro a cercare a Napoli cento ventimila 
fiorini d’ oro. Era re Luigi a quel tempo a 
Gaela, e 1 Napolitani mossi da questa inde- 
gnità, fóro rapi il conte Camerlengo e il conte 
Sansevcrino-, non volendo consentire che quelli 
del governo della città trattassero ili pagare 
cosa alcuna, ancora rhe molli baroni del con- 
siglio, c molti de’ piai prudenti nobili e cit- 
tadini fossero di parere clic si mandassero se 
non tanti, almeno la maggior parte; e ve- 
nuto in tumulto, quelli eh’ erano di questo 
parere si scusaro che non voleano mandare i 
danari nè al conte Minervino nè a Luigi di 
Durazzo, ma solamente al conte di Laudo per 
disunirlo da loro. 

Questa deliberazione de’ Napolitani fu su- 
bito riferita al campo a S. Giuliano, e i tre 
capitani si mossero subito e andavo in Pu- 
glia , non aspettando che i Napolitani uscis- 
sero. Pochi dì dappoi, ritornato re Luigi di 
Gaeta, venne ancora il gran siniscalco Ac- 
ciajuoli con mille uomini d’ armi, e il re con 
quelli e con tutti gli altri che da Napoli voi- 



78 ISTORIA DI COSTANZO 

soro seguirlo, s 1 avviò por andare in Puglia a 
distruzione dei ribelli; ma come eia una parte 
gli parra necessario tenero sotto severa disci- 
plina 1 soldati suoi per non far gravare i po- 
poli , dai quali oltra modo desiderava essere 
amato , e dall 1 altra i soldati non potevano 
avere da lui ogni mese le paghe per sosten- 
tarsi in abbondanza . fra due mesi che s 1 in- 
tertonne, tutti gli Oltramontani delle sue 
compagnie passaro al conte di Landò, e però 
il re si ritenne senza mai tentare di fare fatto 
<P arine , ma con migliore risoluzione tentò 
d’accordarsi col conte di Landò, e pigliarlo 
al soldo suo, e gli promise una buona somma 
di fiorini, i quali non potendogli dare allora 
lutti , pagò solo quindici mila ducati , per li 
quali fu forzato gravare i Napolitani e alcuni 
mercanti , e per lo resto volse che svernas- 
sero in Puglia fin che gli fosse dato il com- 
pimento delle paghe promesse, e non lasciaro 
di fare a quelle terre, dove alloggierò, altret- 
tanti danni , quanto se fossero stati nemici , 
e sarcheggiaro Venosa e Rapolla. Il maggio 
seguente il re ordinò al conte di Landò che 
passasse in Apruzzo per affienare alcuni che 
tumultuavano, e molli uomini d’arme del 
conte, avvezzi a vivere di rapine e di violen- 
ze , si partirò da lui e passaro al conte di 
Alinervino, e quelli eh 1 erano in buon nu- 
mero , furo cagione della ruina del conte , 
perchè essendo uscito re Luigi da Napoli con 
intenzione d 1 andare contra il conte, come fu 
giunto ad Ascoli , il conte pensò di ritirarsi 
a Minervioo, ovvero ad Altamura per pro- 
lungare la guerra; ma i Tedeschi ed altri 
Oltramontani ch’erano di fresco passati a lui, 
dissero eh 1 essi non erano usi di rinchiuder- 
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si, coinè galline in loco muralo, per la qual 
cosa il conte pigliò tanto aniino, che s'an- 
dava intertenendo in campagna; onde sen- 
tendo il di seguente che s'approssimava l'avan- 
tiguardia del re, gli Oltramontani, fatto uno 
squadrone di cinquecento lande , s’andaro a 
ponere in agguato, promettendo al conte di 
romperla e dissiparla; ma essendo scoverti 
dalla cavalleria reale, uscirò a combattere, e 
benché si sforzassero quaiito poteano per acqui- 
stare la vittoria, fuco alfine rotti e disfatti, e 
ne restaro prigioni la maggior parte e Paltra 
tutti morti , benché non fu senza molta uc- 
cisione della cavalleria «lei re; per questa rotta 
il conte con trecento lance sue proprie e molti 
altri cavalli e fanti pigliò la via Matera con 
animo d'andare a rinchiudersi in Allamura ; 
ma il principe di Taranto, avuto trattato con 
alcuni del conte, eh' erano passati innanzi per 
andare ad Altamura, per mezzo loro entrò in 
Matera , e'I conte, vedendosi tradito da' suoi , 
si ridusse in un certo forte fuor della terra, 
dove non avendo alcuna comodità di vivere, 
né tanto sicuro loco efe potesse lungo tempo 
difendersi, fu forzato d'andarsi a buttare ai 
piedi del principe, come andò l'altra volta a 
re d'Ungheria; ma questa volta ebbe diverso 
esito, perdi' il principe il fe’ menare ad A Ita- 
mura , e poiché gli ebbe fatto consegnare la 
terra e il castello il fece appiccare ad uno di 
quei merli; ma Luigi Pipino conte di Po- 
tenza e di Troja, udita la morte del fratello, 
ragunati tutti i suoi più valenti compagni, 3t 
ridusse a Minervino ; nia come quelji della 
città cominciaro a tumultuare, non volendosi 
tenere contra il re, il conte si ridusse al ca- 
stello, ove da un capitano lombardo corrotto 
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per (lanari fu morto e precipitato giù da una 
torre. Piero conte di Vico e di Lucerà, udito 
il caso miserabile de 1 dui fratelli, si parti dal 
regno, dove non ritornò mai più, nè si seppe 
ch’esito facesse; questo fu l’infelice fine dei 
Pipini, che per ispazio di settanta anni erano 
stati per la loro felicità onorati, temuti e in- 
vidiati. Il conte di Laudo, ch’era in Apruz- 
zo, intesa la ruina -de’Pipini, parendogli non 
stare sicuro, si Soggiungeva all’odio che aveva 
dalli popoli l’esercito del re vittorioso, senza 
altro, passando il Tronto, usci di regno. Ri- 
mase solo un capitan tedesco, per nome Cor- 
rado Pedispillo con ottanta uomini d’ arme, 
il ([naie avendo occupato Venafro, infestava 
tutto il paese da Capua fin in Apruzzo; que- 
sto con poco sforzo fu tagliato a pezzi , e la 
città di Venafro ov’ ei, s’ era fatto forte, fu 
arsa per 1’ affezione che avea portalo a quei 
ladroni, ricettandoli c guidandoli a danno 
de’vicini. Luigi di Durazzo rimase solo e senza 
forza, e per lo vincolo del sangue ebbe fa- 
cile riconciliarsi col re e con la regina, e ai 
ventottó di maggio iÉuS il re fé’ un convito 
nel palagio del vescovato, ove furo tutti i Beali, 
baroni e gentiluomini napolitani; e poi nel 
medesimo giorno cavalcalo per tutta la città 
per rallegrarla e dar speranza d’avere a re- 
spirare da tanti affanni che avenno sofferti 
per lo spazio di quindici anni. E il re, per 
provvedere che non si facesse mai più rac- 
colta di genli in regno, fe’ buttare bando per 
tutto che tutti gli esteri fra certo termine do- 
vessero uscire dal regno; e certo giovò qual- 
che cosa, perchè da tutte le compagnie dei 
Barbari fin da quelle degli Ungheri , erano 
limasti molti soldati veteraui che aveano tolto 


UBr.O SETTIMO 


8l 

moglieri per le terre del regno, e subito che 
compariva qualche capitano , uscivano a ru- 
bare con quello. Restato alcuni assassini di 
strada paesani, i quali in breve spazio furo 
presi ed appiccati, e già si poteva andar si- 
curamente, e i commerci de 1 mercatanti erano 
liberi , c cominciaro i popoli a riaversi , e ’l 
re tornò col pensiero alla .guerra di Sicilia; 
onde quelli che teneano la parte di re Fede- 
rico, vedendosi inferiori di forze, fèto che re 
Federico prendesse per moglie la sorella de 1 re 
d’ Aragona, la quale poco dopo mori, e in que- 
sto mezzo per una parentela che fero i Chiara - 
montesi col conte di Ventimiglia, capo della 
parte di re Federico, si trattò e condusse pace 
tra re Federico e ’l re Luigi c la regina Gio- 
vanna con queste condizioni : che re Federico 
s’intitolasse re di Trinar ria; che pigliasse per 
moglie Antonia del Balzo figliuola . del duca 
d’ Andri e della sorella di re Luigi ; che rico- 
noscesse quel regno da fc Luigi e dalla re- 
gina Giovanna, e a tal segno dovesse pagare 
a loro nel giorno di S. Piero tre mila once 
d’oro ogn’anno; e quando il regno di Napoli 
fosse assaltalo, pagare cento uomini d’ arme e 
dieci galee armate in di tensione di quello; e 
che da re Luigi fossero restituite tutte le cit- 
tadi , terre e castella , che fui a quel giorno 
erano state prese e si teneano con le ban- 
diere suec e questo fu 1’ ultimo termine delle 
guerre di Sieilia, che duraro tanti anni con 
tanto spargimento di sangue e con spesa ine- 
stimabile. 

Venne poi l’anno t362, nel cpiale goden* 
dosi la quiete, venne a morte re Luigi d’anni 
quarantadue; fu bellissimo di corpo e di ani- 
mo , e non meno savio che valoroso , ma fu 
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poro felice nelle sue imprése, però clic ritro- 
vandosi il regno travagliato e impoverito per 
tante. guerre e per laute dissensioni, non ebbe 
luogo nè Dec isione d’ oprare il suo valore , 
massimamente nell’ impresa di Sicilia. Regnò 
cinque anni prima che fosse coronato, e dieci 
dopo la coronazione', che furo in tutto quin- 
dici anni e non tre, come scrive il Colleuuc-r 
ciò, "nè come dice, estenuato per lo frequente 
uso delle cose veneree, perchè in moltissime 
scritture private, dove sono annotate molte 
cose antiche e di quei tempi, si trova cli^* fio 
all’ultimo anno che mori, s’esercitò in gio- 
stre e in giuochi d’ arme. Fu sepolto questo 
inclito re nel monastero di Monte Vergine, 
venti miglia lontano da Napoli, appresso la 
sepoltura dell’imperatrice sua madre. Non la- 
sciò figliuoli, perchè due femmine che ne fé 1 
eoa la regina Giovanna, morirò in fasce. Si 
legge tra l’epistòle del Petrarca una epistola 
elle scrive a Niccolò Arciajuoli, fiorentino, gran 
siniscalco del regno di Napoli , rallegrandosi 
clic per opera di lui fosse fatta chiara al mondo 
l’innocenza della regina Giovanna intorno alla 
morte del marito, dove loda grandemente 
questo re. 

Rimasta dunque vedova la regina, vennp il 
principe di Taranto suo cognato in Napoli, 
con' intenzione, per quel che si crede, d’am- 
ministrare ogni cosa; ma il governo della re- 
gina era stato tale, che tanto i N-apolùani 
quanto i baroni del regno desideravano piut- 
tosto eli’ ella governasse , che provare il go- 
verno del principe; e per questo, per mezzo 
di quelli eli’ erano più intimi nella corte della 
regina, coininciaro a confortarla che volesse 
lubito pigliare marito non solo per sostegno 
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dell 1 autorità sua reale, ma ancora per far 
prova di lasciare successori per quiete del re- 
gno , e così fu eletto l’infante di Majorica, 
chiamato Incorno d’ Aragona, giovane bello e 
valoroso, onde parca eli 1 essendo anco la re- 
gina d’età di trentasei anni, si potesse in- 
fallibilmente sperare che avessero insieme da 
far figliuoli: ina la ria fortuna del regno non 
volse, poiché questo- matrimonio fu poco fe- 
lice, perchè, gueri eggiando il re di Majorica 
col. re d’ Aragona suo cugino per lo contado 
di' Rossiglione e di Ccrritania, vol-e il nuovo 
marito della regina andare a servire il padre 
in quella guerra , e là morì. 

Io non so dove s’ abbia letto il Gollentic- 
rio , che la regina Giovanna l’avesse fatto 
decapitare, perchè avesse commesso adulterio 
con un’altra donna, poiché tutti gli autori 
italiani e oltramontani s’accordano che fosse 
morto in quella guerra. In questo medesimo 
tempo mori in Napoli il principe di Taranto 
e fu sepolto nella chiesa di S. Giorgio Mag- 
giore , e lasciò erede del principato c del 
titolo dell’ imperio Filippo suo fratello terzo 
genito. 

Restò molti anni la regina in veduità, e 
governò con tanta prudenza, eli’ acquistò no- 
me della più savia regina che sedesse mai in 
sede reale, dalla regina Sabba fin a quel tem- 
po; e Baldo e Angelo da Perugia la lodano 
mirabilmente, chiamandola un di loro 'san- 
tissima regina, onore e lume d’ Italia: il che, 
a giudizio mio, basta a togliere tutta quella 
nebbia d’infamia, che l’opinione del volgo 
tiene della morie del r.e Andrea, che un dot- 
tore di legge tanto famóso ed eccellente si 
sarebbe molto ben guardato di chiamarla san- 
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tissima e onore e lume d 1 Italia , non essendo 
a quel tempo tenuta per innocente, che avreb- 
be ognuno giudicato, che, parlando per an- 
tifrasi , avesse voluto beffeggiarla. Mori poco 
. dappoi Filippo principe di Taranto e Luigi 
di Dimazzo conte di Gravina e di Moroone, 
e con esempio notabilissimo della fragilità delle 
cose umane, di cosi numerosa progenie di 
re Carlo II, non era restato nitro maschio 
che re Lodovico d’ Ungheria e Carlo di Du- 
razzo nel regno di Napoli, Bglio del già detto 
Luigi di Durazzo. 

La regina Giovanna, quasi risoluta di non 
tentare più la fortuna con altri mariti, co- 
minciò a pensare di stabilirsi successore nel 
regno} e perchè s’avea allevata in corte Mar* 
glierita figliuola ultima del duca di Durazzo 
e di Maria sua sorella, pensò ili darla a Carlo 
di Durazzo con dispensazione apostolica, poi- 
eli'* era fratei cugino di quella giovane} ma 
questo suo pensiero fu alquanto tempo im- 
pedito, perchè avendo il re d’ Ungheria guerra 
con i Veneziani, mandò a chiamare Carlo 
di Durazzo dal regno di Napoli, che avesse da 
servirlo in quella guerra, il quale ancoraché 
fosse molto giovane, andò con una fioritissima 
compagnia di cavalieri , e servì là molti anni, 
il che fece stare sospeso P animo della re- 
gina, la quale sospettava che nel core del 
re d’Ungheria fossero rimaste tante reliquie 
dell’odio antico,, che bastassero a fare ribel- 
lare da lei Carloj però alfine, come si dirà 
poi, segni pure la deliberazione fatta di tal 
matrimonio, dal quale per altra via ne se* 
guì la rovina sua. 

Ma tornando all’ ordine dell’istoria, dico, 
* che, parendo, ad ogqi uomo di potere agevola 
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monte opprimere una donna rimasta rosi sola 
rol peso del governo d’ un regno tanto grande 
e di sì feroci provincie, Ambrosio Visconte, 
figlio bastardo di Barnubò, signore di Milano, 
con dodicimila cavalli per la via d'Apruzzo 
entrò nel regno, e occupate per forza alcune 
terre di quelle contrade, camminava innanzi 
con incredibile danno c spavento di quei po- 
poli e di tutto il regno j ma la regina, con 
quello animo suo virile e generoso , comandò 
a Giovanni Malatacca di Reggio di Lombar- 
dia, ch^ andasse con due compagnie di sol- 
dati, di' erano stipendiali da lei ordinaria- 
mente, a raffrenare l’impeto d’ Ambrosio, e 
chiamando a sé tutti i Napolitani , soldati 
veterani di re Luigi suo marito, gli esortò 
ch’andassero e conducessero quanto poteano 
della gioventù napoliiana che stava in ozio 
a quella impresa tanto onorata; e similmente 
scrisse a molti baroni, nei quàli ella più con- 
fidava, nè fu persona di loro che non si mo- 
vesse con animo prontissimo a servirla, tal 
che essendo giunto il Malatacca, cd avendo 
ragnnati i baroni d' Apruzzo, come vide in- 
dossato l’esercito suo per li Napolitani che 
arrivarono e per alcuni altri baroni, senza 
aspettare più degli altri, andò ad appresen- 
tarc la battaglia al Visconte , il quale ve- 
dendosi molto superiore di numero, subito 
attaccò il fatto d’arme, nel quale restò rotto 
e preso con tanta uccisione de’ suoi, che di 
dodicimila non se ne saivaro fuor di regno 
più che duemila e settecento; gli altri che 
'restaro vivi fino fatti prigioni , e restaro poi 
al soldo de’ Caldareschi , che furo poi , come 
si dirà, potentissimi, ovvero andaro mendi- 
cando per non potersi ponere in arnese per 
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la povertà. Questa vittoria diede alla regina 
grande allegrezza , e scrisse ringraziando tutti 
i baroni eh 1 in quella giornata aveano ben 
servito, e tra i primi furo quei di casa Cal- 
dora, di. casa di Sangrp, di casa di Marreri 
C di casa di Montagano. A 1 Napolitani ancora 
fe 1 diverse grazie, secondo i meriti di ciascuno,, 
dei quali fu onorato e fedele relatore il Ma- 
latacca ; l’Ambrosio fu menato prigione al 
castello di Napoli, ove stette molt’ anni, e 
la regina, trovandosi nel più quieto stato che 
fosse stata mai neiia vita sua, volse andare 
a visitare gli Stati di Provenza, c gli altri die 
possedeva in Francia, e andò principalmente 
in Avignone a visitare, il Papa, dal quale fu 
benignissimamente accolta, e con grandissimo 
onore; poi essendo stata alcuni mesi a visi- 
tare tutti quei popoli , e da loro amorevol- 
mente appresentata, se ne ritornò in Napoli 
molto contenta per aversi lasciato il Papa 
benevole ed amico. Giunta poi in Napoli . man- 
dò in effetto il matrimonio di Carlo di Du- 
razzo con Margherita sua nipote, mostrando 
a tutti intenzione «li volere lasciare a loro 
il regno dopo la sua morte; nè per questo 
Carlo di Durazzo lasciò il servizio del re d’ Un- 
gheria^ anzi, con buona licenza e volontà della 
regina, tornò a -servire quel re contra’ Vene- 
ziani; e mentre il regno stava per rifarsi, 
avendo tregua dall’ invasioni esterne, nacque 
da uno accidente una guerra intestina, ca- 
gione di molti mali; però eli’ essendo spenti 
tutti gli altri Reali, rimase grandissimo signo- 
re Francesco del Balzo duca d’Andri, perdio 
con la morte di Filippo principe «li Taranto, 
suo cognato, ch’avea lasciato erede Jacopo del 
Balzo suo figliuolo, come tutore di lui, pos- 
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sedeva una grandissima signoria, e .per que- 
sto era diventalo formidabile a tulli i baroni 
del regno; mule pretendendo che la cit,tà di 
Matera appartenesse al principato di Taranto, 
la quale era posseduta allora da un conte di 
casa Sanseverina, andò con genti annate , e 
la tolse di fatto a quel cavaliero, e. minac- 
ciava di torgli alcune terre con vicine $ per 
questo insultò i Sanseveiiueschi, che per nu- 
mero de 1 personaggi e di Stato erano i più 
potenti baroni del regno, ebbero ricorso alla 
regina, Supplicandola che volesse provvedere 
di giustizia. La regina subito mandò uno dei 
suoi più intimi gentiluomini della corte a pre- 
gare il duca,' che non volesse porro in abuso 
il rispetto ch’ella gli portava, come parente, 
e che volea che le fosse portato da tutti gli 
officiali suoi, e che si contentasse di porre 
la cosa in mano d’ arbitri , ch’ella eleggerebbe 
non sospetti , e non volesse mostrare far tanto 
poco conio di lei. il duca diede parola a quel 
gentiluomo della corte, persistendo nella sua 
pertinacia, di volere la terra per forza; onde 
la regina, dopo d’ avere chiamati Lutti i pa- 
renti del dura ed adoprati più mezzi, desi- 
derosa di tentare ogni rosa prima che venire 
ad usare i termini della giustizia, poiché vide 
l’ostinazione del duca, comandò die fosse ci- 
tato; e continuando il dùca nella solita osti- 
nazione, volse ella in un di a ciò deputato, 
sedere in sedia reale con lutto il consiglio 
attorno, e prolFerire la sentenza del condanno 
del Duca, come ribello; e fatto questo, or- 
dinò a 1 Sansevcrinesebi, eh’ avessero d’andare 
ad occupare, non solo la terra a lor tolta, 
ma quante terre avea in Puglia in nome del 
fisco reale, come giustamente ricadute alla 
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corona, per la notoria ribellione di lui. Que- 
sti amlaro; ed in breve tempo lo spogliare» 
di quanto possedea in Basi lirata e in Terra 
di Bari ) massimamente ch’egli non fe’ sforzo, 
nè resistenza alcuna, ma se ne venne subito 
allo Stato ‘eh 1 avea in Terra dr Lavoro, del 
quale èrano principali terre Tiano e Sessa; 
e. sperava per la vicinanza di Napoli impau* 
rire la regina, e ridurre la cosa a patteg- 
giare con lei, la quale per esser donna, ed 
avere cominciata a gustare la dolcezza della 
quiete, sperava- ch’avesse da fargli larghi par- 
titi di pace; ma la cosa riuscì in 'tutto al con- 
trario, perché la regina con P animo più ele- 
vato e generoso che mai , pigliò impresa di 
consumarlo affatto, e mandò subito il Mala- 
tacca, ch’era capitano generale di tutt’ i sti- 
pendiarti del regno, a debellarlo; scrisse ai 
Sanseverineschi che venissero, perché la quiete 
deL regno e loro, consisteva in esterminare 
la persona del duca; scrisse ancora a Goffredo 
di Marzano conte d? Alili, che volesse insieme 
col Malatacca andare all’ assedio di Tiano, 
dov’ il duca s’ èra fatto forle; e prima egli, 
e poi i Sanseverineschi vennero con gran mol- 
titudine di gente, e posero stretto assedio a 
Tiano; però, perchè era molta più nell’eser- 
cito che quella che bisognava, perchè il duca 
era con pochi soldati dentro la città , Napoli 
pativa gran incomodità, perchè tutta la fa- 
rina e Poltre vettovaglie, che solcano venire 
dalla Valle Beneventana al mercato di Na- 
poli , bisognava eli’ andasse al campo eh’ era 
attorno a Tiano. A questo s’aggiungeva un 
altro incomodo , eli’ uno assassino di strada 
chiamato Mariotto, avea regimata una schiera 
di ladroni è infestava talmente il. paese ru- 
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bando ed uccidendo , eh 1 avea in gran parte 
impediti i traffichi? ma la regina, quantun- 
que si dolca di vedere i Napolitani in di- 
sagio, gli intgrtenne sempre con buone pa- 
role, né volse mai fare levare I 1 assedio, fin- 
ché M duca a capo di cinque mesi, non avendo 
più con che mantenersi , se ne fuggì di notte, 
e persuase a’ suoi cittadini che patteggias- 
sero, sforzandosi in ogni modo che la du- 
chessa sua moglie fosse libera. Dopo la sua 
fuga, bendi 1 i Tianesi avessero travagliato tre- 
dici di per patteggiare che la duchessa fosse 
.salva, non potendo ottenerlo, al fine si re- 
sero alla regina insieme con la duchessa , la 
quale fu subito condotta a Napoli. Reso Tiano 
si rese ancora Sessa, e la regina, per rifare 
la spesa di’ avea fatta nella guerra, vendè 
Sessa a Tomaso di Marzano conte di Squil- 
laci per venticinduemila ducati , e Tiano per 
tredicimila a Goffredo di Marzano conte di 
Aliti? ma a Tomaso concesse il titolo di duca 
sopra Sessa, e fu il secondo duca d’Andri. 
A Giovanni Malatacca diede la città di Conza 
in dono, e a 1 Sanseverinesohi aggiunse molte 
castella, e fé 1 gran privilegii, e mandò subito 
a pigliare la possessione del principato di Ta- 
ranto, perche il picciolo principe, dopo la 
fuga del padre , s 1 erà ricoverato in Grecia, 
dove possedeva alcune terre; e liberata di 
questa molestia , la quale non era stata pic- 
ciola, com’intese che Mariotto con i suoi 
malandrini nei sei mesi del verno si recettava 
nelle terre del conte di Sant 1 Angelo, mandò 
al conte a comandare sotto formidabil pena, 
che’l facesse pigliare è condurre prigione a 
Napoli? e’1 conte eh 1 avea visto, com 1 era an- 
data la cosa del duca, subito fe 1 pigliarlo, con 
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molti di quei ladroni suoi compagni, e lo 
maijdò io Napoli, dove con degni supplica 
fu punito di quanto Inale avca fatto al mondo;, 
ed a '.tal che per l’avvenire i ladroni non. 
avessero tal comodità, fe’ un nuovo ordine 
rlie i baroni fossero obbligati o prendere e 
assegnare i malfattori in mano degli officiali 
regii, ovvero almeno- scacciarli dalle terre 
loro, che non avessero nè ricetto né sus- 
sidio. 

in questo tempo il duca d’ Andri ebbe ri- 
corso al Papa, eli’ era suo parente, e fu bene 
accollo, e parte con danari, ch’ebbe da lui 
sottospecie di sussidio, parte cpn alcuni che 
n’ebbe dalle terre,, ch’egli possedeva in Pro- 
venza, se ne venne in Italia, dove se gli of- 
ferse gran comodità di molestare il' regno e 
la regina; perchè trovandosi allora l’Italia 
universalmente iu pace , molti capitani di 
ventura oltramontani stavano senza soldo, 
talché v’ebbe poca fatica con quella mone- 
ta, eh 1 avca raccolta, ma con assai più pro- 
messe a condurli nel regno, ed entrò con 
tredicimila persone da piedi e da cavallo, la 
maggior parte accolte appresso a’ capitani di 
ventura tlrntro il regno, e con grandissima 
celerità giunse prima a Capita, che la regina 
avesse tempo di fare provvisione alcuna; onde 
non solo tutto il regno fu posto in paura, 
ma la città di Napoli in grandissimo timore 
e sospetto; con tutto ciò la regina- avendo 
col suo consiglio, e con i capi de’ nobili, dai 
quali era non meno amata che riverita, prov- 
veduto alla difesa della ridà, mandò subito 
per gli stipendiarli , e per gli baroni , che 
venissero a servire, scrivendo segnalatamente 
ai Sanscvci ineschi, clic questa impresa toc- 
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cara tutta a loro, e già s’apparecchiava <li 
fare hi massa dell’ esercito a Nola, quando il 
dura, avvicinandosi ad Aversa, anelo a visi- 
tare Ramondo del Balzo suo zio carnale , gran 
camcrlengò de! regno, e persona per Petà e 
per la hoiilà venerabile e di grandissima au- 
torità, il quale stava in un suo casale detto 
Casal lice. Quel gran signore, tosto elle vide 
il nipóte cominciò ad alta voce a riprenderlo * 
e-ad esortarlo elle non volesse essere insieme 
la mina e’I vituperio di rasa dpi Bilzo, ron 
seguire un’ impresa tanto folle ed ingiusta, 
perchè lume uvea inteso clic le genti ch’egli 
conduce.! scro erano bc;n molte di numero, 
ma pochissime di valore-, nè potrebbe man- 
care, che non fossero sconfitte dalle forze 
della regina e di tutto il baronaggio del re- 
gno, al (piale egli era venuto in odio per la 
superbia, sua insopportabile; e’1 duca, sbigot- 
tito e pieji di scorno alle parole del biron 
vecchio, non seppe altro che replicare, se 
non clic quel che f.tcea era tutto per riavere 
lo Stato suo, il quale non si poteva avere 
per molto clic esso avesse pentimento della 
ribellione; e ’l zio replicò clic questa vii che 
avea pigliata, nort era buona, anzi gir averia 
più tolta la speranza di ricovrare lo Sthto per 
sempre, e che ’l meglio era cedere con in- 
tercessione del Papa e placare l’animo della 
regina; e valse tanto Paulorilàdi quell’ Uomo, 
che’l duca, vinto da quelle ragioni, tolse su- 
bito la via di Puglia con le genti eli’ avea 
condotte sotto scusa di volere ricovrare le 
terre di quella provincia, e cime fu giunto 
alla campagna d’ Amici procurò che gli fosse 
posto in ordine un tinvilio. e discese alla ma- 
ri uà , e s’ imbarcò c ritornò in Provenza a 
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ritrovare il papa. Le genti eh' avea condotte, 
delle quali erano rapi Herrigo di Guascogna, 
Bernardo della Sala, Rinaldo Capospada e 
Luigi Panzardo, trovandosi deluse, si volsero 
a saccheggiare alcune terre picciole per in- 
ducere la regina ad onesti patti; e perchè 
ella desiderava molto la quiète, patteggiò con 
loro ch’uscissero fuor del regno, pigliandosi 
sessanta mila fiorini. Queste cose fur fatte 
fin all’anno i365, nel quale mori hamondo 
del Balzo conte camerlengo, lasciando di sè 
onoratissima fama: la regina ebbe gran dispia- 
cere della perdita d’ un barone tale, e creò 
in" loco suo conte camerlengo Jac'omo Aruc- 
ci, signore della Cirignola. A questi tempi,, 
o ch’alia regina fosse venuto sospetto il troppo 
amore di Carlo di Du razzo verso il re d’Un- 
gheria, e che temesse di quel che poi suo» 
cesse, o che fosse instigata dal suo consiglio, 
determinò di togliere marito, perchè ancora 
ch’ella fosse in età d’anni quarantasei, era 
si fresca che dimostrava molta attitudine dì 
fare figli: tolse dunque? per marito Ottone 
duca di Bransvic principe dell’ imperio e di 
linea imperiale, signore valoroso e d’età con- 
veniente all’età sua, e volse per patto che 
non s’avesse da chiamare re; credo per ri- 
servare a Carlo di Du razzo la speranza della 
successione del regno; e mandò Roberto Ur- 
sino conte di Nola, Gian di Sauframondo 
conte di Cerreto, Jacomo Zurlo conte di Santo 
Angelo e Luigi della Ratta conte di Caserta 
con quaranta altri cavalieri di conto, con 
quattro galee ad accompagnarlo; c mentre 
nel Castel Novo si faccano gli apparati ne- 
cessarii per riceverlo, Ambrosio Visconte, 
eh’ era stalo molti anni prigionei se ne fug- 
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gì. Nel dì deir Annunciata poi dell* anno iìf6 /3 7 fe 
venne Ottone, ed entrò in Napoli, guidato 
sotto il pallio per tutta la città con gran- 
dissimo onore ai Castel Nuovo, dov’era la re- 
gina, ed ivi per molti giorni si féro feste 
reali. 

Questo matrimonio dispiacque' assai a Mar- 
gherita di Ourazzo, la quale nel medesimo 
tempo avea partorito un figliuolo maschio, 
che fu poi re Lauzilao; chc’sebben credea per 
certo che dalla regina non fosser nati figliuoli r 
tuttavia dubitava eh’ introducendosi Ottone 
nel regno con gente tedesca, si sarebbe ' tal- 
mente appotenlato delle fortezze e di tutto il 
regno, che sarebbe stato malagevole cacciar- 
lo, ed ella e M marito ne sarebbono rimasti 
esclusi } ma la rfgiua con molta prudenza stette 
ferma in non volere dare il titolo di re al 
marito, riserbandolo, se la volontà di Dio 
fosse stata di dargli alcun figliuolo, e sempre 
nel parlare dava segno di tenere cura che ’l 
regno rimanesse nella linea mascolina di re 
Carlo li; e per mostrar amorevolezza c ri- • 
spetto al marito gli fé 1 donazione di tutto lo 
Stato del principe di Taranto, ricaduto a lei. 
per la ribellione di Jacomo del Balzo figlio 
del duca d’Andri, il quale Stato era un mezzo 
•regno. Dopo queste nozze si visse due anni 
nel regno quietamente, e la regina diede se- 
condo marito a Giovanna di Du razzo sua ni- 
pote, primogenita del duca di Durnzzo e della 
duchessa Maria sua sorella, il quale fu Roberto 
conte d 1 Artos, figlio «lei conte d’Aras. 

L’ anno seguente avendo Papa Gregorio tras- 
ferita Id Se«le apostolica ad Avignone, ov’era 
stata settanta anni , in Roma mori a' 'ifi di 
UUttLo, dalia di cui morte nacque quel graa 
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scisma', clic fiorò fin al concilio «li Costanza; 
imperocché i Romani che tanto tempo, che 
la Sede apostolica era stata in Francia, aveano 
patito infinito danno, vedendo rhe’l Colle- 
gio allora non era più clic di sedici cardina- 
li , de 1 «piali n' erano dodici oltramontani, e 
quattro Solo italiani , dubitavano, e con ra- 
gione, che non fosse eletto alcun oltramon- 
tano, c per questo levati in tumulto presero 
Tarme, e corsero al palazzo, ov’era il con- 
clave , gridando che volevano il Papa romano, 
ovvero italiano, e non «T altra nazione che 
avesse un’altra volta condotta olirà i monti 
la Sede apostolica*, e perseverando molli giorni 
in questa dimanda, con minacciare di tagliare 
a pezzi i cardinali se faceano altramente, il 
Collegio determinò di creare Papa italiano, 
con podestà tra loro, ch’era fiuto per vio- 
lenza, a tal che non dovesse valere in futuro 
l’elezione, ed elessero persona .per la poca 
autorità abile ad essere carpiato* dal papato. 
Questi fu Bartolomeo di Pcignano, arcivescovo 
di Bari, nato in Napoli alla Piazza degli Ofe- 
ri , secondo alcuni dicono di padre pisano; 
visse quasi sempre in Francia appresso la cor- 
te, fu chiamato Urbano VI, e ingannò molto 
quelli che T aveano eletto, perchè divenne 
subito superbo ed austero e mo'to astuto; e • 
conoscendo 1’ intento de’ cardinali si fc’subito 
solennemente coronare; e scrisse a lutti i 
principi cristiani notificando loro la elezione 
fatta; e tenne per lo principio molto a freno 
i cardinali, dubitando di quel che poi suc- 
cesse , che avrebbero pensato cacciarlo dal 
papato. Era allora cardinale Ursino, un fra- 
tello del conte di Nola , il qjuale sotto scusa 
di venire a visitare i parenti nel regno, ina- 
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potrò li ronza c velino alla regina, con cre- 
denza rorta che i cardinali avrebbero revo- 
cata reiezione, a pregarla, che irr tal caso 
avesse voltilo intercedere co 1 cardinali proven- 
zali, ch’avendosi da fare nuova elezione per 
soddisfazione del popolo romano , avessero 
creato lui; ma la regina non si volse movere, 
anzi mandò a Roma Niccolo Spinello , detto di 
Napoli, ma di patria di Giovenazzó ,. dottore 
di leggi eccellentissimo, conte di Gioja e gran 
cancelliero del regno, a rallegrarsi eoi Papa 
della sua assunzione, ed a dargli 1’ ubbidien- 
za. Ma .il Papa mostrò fare tanto poco conto 
di quest’ officio della regina e della persona 
del gran ei\nrell : ero , il. quale , avendolo rono- 
seiuto nella vita privata per uomo di basso 
affare e giudicandolo indegno del papato per 
la natura sua ritrosa, se. ne venne tanto mal 
soddisfatto di lui, che si crede,. che da quel- 
l’ora pensò d’essere ministro alla nuova ele- 
zione dell’altro Papa. A questo aggiunse che 
pochi di dappoi, andando il principe Ottone 
in Roma a visitare il Papa, alcuni dicono per 
avere l’investitura del regno , altri per sup- 
plicarlo rh’ essendo restato il regno di Sicilia 
por successione in ni .in di donna, avesse fatto 
òpera che quella fosse data per moglie al duca 
Bahtassare di Bransvic suo fratello, ma sia per 
ehi si voglia, è rosa certissima , che *1al Papa 
non solo non potè ottenere cosa che volse , 
ma fu anco mal visto, e trattato plico ono- 
revolmente. Scrive Tcodorico di Nien, tede- 
sco, che fu secretano d 1 Urbano, che trovando 
Ottone , quando il Papa era a cena , ed es- 
sendogli dato il bacino e ’l boccale per dar- 
gli l’acqua alle mani, co in’ è costume, il 
Papa, con incredibile alterezza, fiiìgendo di ra- 
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gionare cT altri negozii, il fc 1 stare inginocchiato 
un gran pezzo senza lavarsi , -fin di'* uno dei 
cardinali die avea maggior confidenza con lui, 
gli disse, la Santità Vostra si lavi Padre Santo 
eh 1 è tempo {.per la qual còsa il principe se 
ne Ritorno con molto maggiore scorno , di 
‘quello ch’ebbe l’ambasciatore. Quello scrit- 
tore che scrisse la vila d 1 Urbano, dice eli 1 es- 
sendo stato più che mai 'uomo avido di vol- 
tare tulle le forze del papato in fare grandi 
i suoi avesse pensato ri 1 allora di trasferire il 
legno di Napoli nella persona di Carlo di 
Durazzo, tenendo per certo potere avere da 
lui più larghi partiti e maggiori signorie nel 
regno per i nipoti, che non avrebbe avuti 
dalla regina Giovanna e dal princìpi! Ottone. 
Pochi dì dappoi il duca <P Andri , che avea 
seguitalo in Roma Papa Gregorio con speranza 
che gli avesse fallo ricovrar gli Stali, e si tro- 
vava allora in Roma, in has-sa fortuna ; dopo 
la morte di Gregorio, conosciuto Panimo del 
Papa poco amico della regina, cominciò a 
trattare con lui , che si chiamasse Carlo di 
Durazzo all 1 impresa del regno, dimostrando- 
gli che agevolmente sarebbe successa felice; 
perché già teneva avvisi da Napoli , che lutto 
il reguo slava mal soddisfatto , ed in timore 
di restare sotto il dominio il 1 Ottone ; e per 
contrari!) era gran desiderio tra i baroni e tra 
i nobili napolitani di vedere Carlo di Durazzo, 
unico germe nel regno di casa Angioja, tanto 
più quanto che nella milizia , eli 1 avea eser- 
citata in servizio di re d’Ungheria, era di- 
ventato famoso nell 1 arte della guerra , non 
meno di valore. della persona sua, che di giu- 
dirio ; con queste persuasioni gli fu cosa leg- 
giera persuadere al Papa quello , a che egli 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO ' m 

sfava inclinatissimo, e però, senza dimora, man- 
dò a Carlo, che stava in Italia nel Trivigiano a 
guprreggiare con Veneziani; ma Carlo per lo 
principio mostrò molta freddezza in accettare 
l’impresa, perchè dall’ima parte lo stringea 
la pietà della regina, ed i Dencficj verso di 
Ini, i quali erano meritevoli di gratitudine; 
e dall 1 altra la difficoltà di pigliare I 1 impre- 
sa, dubitando, che, se lasciava il re d’Unghe- 
ria nell’ardore di quella guerra, non avrebbe 
avuto da lui favore alcuno. Questa pratica non 
potè essere tanto secreta , che la regina non 
ne avesse avviso a Napoli e, ristretta col suo 
consiglio, deliberò di provvedere; e perchè 
Niccolò di Napoli, ch’era il primo di valore 
e d’autorità nel qonsiglio, ed era uomo di 
gran spirito, e portava odio particolare al 
Papa, propose, che si dovessero incitare i 
cardinali a fare nuova elezione; alla qual pro- 
posta applaudendo Onorato Gaetano, conte di 
Fondi, molto potente in Campagna di Roma, 
e che per essere stato vicario generale , e go- 
vernatore di tutto lo Stato ecclesiastico di 
Campagna con grandissima autorità, mentre 
la Sede apostolica era stata in Francia, de- 
siderava l’assenza della corte da Italia, per 
tornare nel medesimo grado, la cosa fu su- 
bito conclusa, e fu deliberato, che si facesse 
un concilio alia città di Fondi ; al quale su- 
bito vennero lutti i cardinali francesi, che 
di reano, avere crealo Pontefice Urbano con- 
tra lor voglia, e contra il solito stile; e al- 
cuni altri ne vennero di Roma, sotto scusa 
di volere fuggire l’aria pestilente di Roma, 
per le terre di Campagna; ed alfine a’ dodici 
di novembre, congregati insieme, avendo pri- 
ma dichiarata nulla l’elezione 'd’ Urbano, co- 

YOL. il 7 
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me croato per forza, elessero Pontefice Ro- 
berto, -cardinale di Gehenna , di nazione fran- 
eesc , e lo rhiamaro C'empnte VII. Urbano 
rimasto solo col cardinale di Santa Sabina , 
fe’ subito nuova elezione di cardinali, e scrisse 
a tutti i principi e repubbliche de 1 Cristiani, 
notificando la ribellione de’ cardinali , per 
loro tristizia, e non già ch’egli legittimamente 
non fosse statò creato Vicario di Cristo, e 

f ersuadeva ad ognuno , che dovesse tenere il 
'apa eletto da loro per antipapa, e loro tutti 
per eretici e scismatici, e privati d’ogni di- 
gnità e ordine sacro; divolgando ancora, che 
questa ribellione avea avuta radice nel timore 
che i cardinali aveano per gl’ inonesti costu- 
mi loro della riformazione, eh’ egli volea fare. 
I cardinali ch’egli creò furo la maggior parte 
Napolitani, e di regno, c tra gli altri fra Nic- 
colò Caracciolo, dell’ordine de’ predicatori , 
inquisitore in Sicilia, Filippo Carra fa, vescovo 
di Bologna, Guglielmo di Capua, Gentile di 
Sangro , Stefano di Sanseverino , Marino del 
Giudice di Amalfi, arcivescovo di Taranto, e 
camerlengo della Sede apostolica, e France- 
sco di Prignano suo nipote; e peravere mag- 
gior parte in Napoli e nel regno, conferì a 
loro e ad altri loro aderenti tutte le rhirse 
principali, c P altre digniladi ecclesiastiche nel 
regno; e per ponerc la città di Napoli in di- 
visione , privò Bernardo di Montoro, borgo- 
gnone, dell’ areivescovato di Napoli, e lo con- 
ferì all’abate Bozzolo, gentiluomo di molta 
autorità C di gran parentado nella città ; e 
ultimamente per mezzo del medesimo duca 
d’Andri , mandò a chiamare Carlo di Dimaz- 
zo , eli’ a quel te'inpo si trovava nel Friuli. 
Carlo, a questa seconda chiamala , non fu si 
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renitente come alla prima, perchè avea già 
avuto avviso da Napoli, che la regina, avendo 
preso sospetto di lui , faceva grandi favori a 
Roberto d’Artois, ch’era marito della sorella 
primogenita di Margherita sua moglie, talché, 
entrato in gelosia, promise al duca di veni- 
re, purché si trattasse dal Papa che ’l re 
d 1 Ungheria gli desse buona licenza , e qual- 
che favore ed ajuto , perchè da sé non avea 
altre forze, che circa cento cavalieri napoli- 
tani , che P aveano sempre servito in quella 
guerra ed in altre; e mentre egli s’ apparec* 
chiava per vpnire in Roma , aspettando P av- 
viso del re d’ Ungheria, Clemente, partito di 
Fondi , se ne venne a Gaeta , e di là a Na- 
poli , ove dalla regina fu ricevuto nel castello 
dell’Ovo, con grandissimo apparato, e, per 
più fargli onore, la regina fé 1 far un ponte in 
mare di notabile lunghezza dov’ci venne a 
smontare, e si ridusse con tutti quei ch’erano 
andati ad incontrarlo sotto P arco grande del 
castello, il quale era adornato di ricchissimi 
drappi molto sontuosamente, e con la sede 
pontificale, nel modo solito, dove subito che 
fu assiso , la regina col principe Ottone sue 
manto andò a baciargli il piede, ed appresso 
Roberto d’Artois con la duchessa di Ùurazzo 
sua moglie, ed appresso Agnesa, eh’ era ve- 
dova, stata già moglie del signor di Verona, 
e per ultimo Margherita sua sorella , moglie 
di Carlo di Durazzo, che si trovava in Na- 
poli ; seguì appresso a baciargli, il piede un 
gran numero di cavalieri e baroni , e donne 
e damigelle leggiadramente vestite; poi saliti 
su al castello, il Papa fu realmente alloggiato 
e tutti i cardinali , c stettero alcuni di in 
continui conviti c feste; ma mentre quelle 
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duraro, il popolo di Napoli, eh’ alt ri monte 
forse sarebbe stato quieto, quando avesse vi- 
sto che la regina con maggior sicurtà 1’ a\ esse 
ricevuto nella città e fatto partecipare la plebe 
avida de’ nuovi spettacoli; parendo a molti di 
natura sediziosi che la regina, come consa- 
pevole dell 1 error suo, non ardisse di far quella 
festa in pubblico, si cominciò a mormorare 
contra di lei, che, per mal consiglio de’suoi 
ministri instigati da loro proprie passioni, vo- 
lesse favorire un antipapa di nazione ester- 
no, e nutrire uno scisma, con tanto scandalo 
di tutto il mondo, contra la Sede apostolica, 
sempre fautrice sua , e de 1 suoi progenitori, e 
contra un Papa napolitano, dal quale in uni' 
versale ed in particolare tutti poteano sperare 
onori e beneficj ; e , come è costume ilei vol- 
go, in ogni parte si parlava dissolutamente e 
con poco rispetto, ed un di quei giorni av- 
venne , eh 1 un artigiano maestro di cegne 
de 1 cavalli alla piazza della Sellarla, parlando 
licenziosamente contra la regina, fu ripreso 
da Andrea havignano , gentiluomo di Porta 
.Nuova eh 1 a caso venia passando per quella 
strada ; ma persistendo colui in dire peggio 
che prima , Andrea gli spinse il cavallo sopra 
e lo percosse in un occhio , del quale- colui 
restò cieco in tutto, onde quelli della strada , 
mossi in grandissimo tumulto, presero Tarmi: 
nel medesimo tempo dalla piazza della Sca- 
lesia si mosse un sarto chiamato il Brigante 
nipote del maestro di cegne, uomo sedizioso 
ed insolente; avendo intesa P offesa del zio, 
e trovando gli animi degli altri sollevati, e 
raccolto un gran numero di popolo minuto, 
alzò le voci gridando, viva Papa Urbano , e 
seguito da tutti quelli , scorse per le parti 
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basse della città , ov’ è la Ruga Francesca , 
S. Eloi , S. Pietro martire, infino a S. Se- 
verino, saccheggiando le case di quelli oltra- 
montani che v’abitavano: allora il Bozzato 
che, come è detto, era stato creato da Papa 
Urbano arcivescovo di Napoli , stava nasco- 
sto nella casa sua, per .timore della regina, 
c non avea avuto ardire di prendere il pos- 
sesso dell’ arcivescovato , o che fosse procu- 
rato da lui, o che i sediziosi e tumultuanti 
volessero acquistare il favore di tanti nobili , 
parenti di -lui, andaro a casa a trovarlo, e lo 
menaro all’arcivescovato e l’indussero a pi- 
gliare il possesso della chiesa e del palagio , 
cacciandone la famiglia dell’ arcivescovo Ber- 
nardo. Questo tumulto di Napoli col sacco 
di tante case, fu cagione che di molte terre 
con vicine a Napoli concorsero molti malan- 
drini, e s’avvicinaro alla città, saccheggiando 
e rubando i casali, e scorrendo fin alle porte 
della città, con speranza che la plebe, rite-? 
nendo pur 1’ arme in mano, gl’ introducesse 
dentro la città, e ch’insieme potessero per- 
severare a saccheggiare; ma i nobili ed i gran 
popolani, avendo prese 1’ armi, attesero pri- 
ma a quietare il romore , e poi corsero al 
castello, per mostrarsi pronti al servizio della 
regina e di Papa Clemente; ma tutto questo 
non bastò a levare il timore al Papa, perchè, 
subito posto su alcune galee con i suoi car- 
dinali, se n’andò prima a Gaeta, e di là in 
Provenza , ove per molto tempo fu ubbidito 
da Francia e da Spagna. La regina, benché 
fosse rimasta assai turbata, però, usando la 
solita virilità, e confidata nella prontezza dei 
nobili, ch’aveano raffrenata l’ira e il furore 
del popolo, ordinò che Ramondello Ursino 
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figlio del conte di Nola, giovane di molta 
aspettazione nell 1 arme , e Stefano Ganga , 
reggente della Vicaria , con buona banda di 
gente uscissero contra i ladroni, e dipoi che 
n’ebbero tagliati a pezzi un gran numero, e 
con essi il lor capo detto Paschale IJrsillo, 
villano di Forfiume,.e presi molli che furo 
tenagliati e divisi in quarti, entraro dentro 
Napoli, e per ordine della regina andaro alle 
case del Bozznto, e non ritrovandolo , però 
che s’era appartato, avendo visto che quelli 
del popolo aveano deposto l’armi, fecero di- 
roccare le case paterne dell’ arcivescovo nel 
Seggio di Capuana ; poi fòro dare il guasto alle 
sue possessioni, e guastaro il mulino di For- 
mcllo e di Casa Nuova , e finalmente dare a 
terra alcune beccarie che l’ arcivescovo avea 
alla strada del Mercato e del Pendino ; non 
mancò in questo della sua temerità il brigan- 
te, ma, riprese l’ arme, andò per difendere le 
case , e possessioni del Bozznto con speranza 
d’essere seguito da maggior moltitudine 5 ma 
essendogli corso sopra il reggente, i suoi furo 
ributtati e messi in rotta, ed egli rimase pri- 
gione con alcuni altri capi di quel tumulto, e 
furo subito insieme appiccati , e tutto il po- 
polo minuto si stava rinchiuso nelle case pro- 
prie con grandissimo timore. 
t Tra tanto Margherita di Durazzo, sentendo 
per secreti avvisi che’l marito avea avuta già 
licenzi dal re d’Ungheria, e che s 1 apparec- 
chiava di venire in Roma , chiese confinato 
alla regina, con dire che volea andare nel 
Friuli a trovar suo marito; e la regina, o 
che fosse per magnanimità, o perchè non sa- 
pesse certo l’intento di Carlo di venire con- 
tra lei, e per non volere provocarlo, gli diede 
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buona licenza, c la mandò onorevolmente ac-, 
com fiagnata , del che credo che più d' una 
volta si pentì, avendo potuto tener lei e due 
figliuoli Lanzilao e Giovanna, di’ ambidtie 
poi regnaro, e servirsene per ostaggi nei casi 
avversi , che dappoi P occorsero ; finalmente 
Carlo, giunto in Roma, fu dichiarato re di Na- 
poli e di Gerusalemme, ed unto e coronato, 
e con danari che ebbe dal re d'Ungheria, soldò 
gente; ma il Papa non volse che partisse da 
Roma, se prima non faceva un privilegio del 
principato di Capua, e di molte altre terre a 
Bui ilio di Prignano suo nipote. Bea allora in 
Italia in gran stima nell 1 esercizio militare il 
conte Alberico B-irbiano , il quale, vinto da 
generoso sdegno, che alcune compagnie d'ol- 
tramontani, sotto titolo dei capitani di ven- 
tura andavano taglieggiando i ” principi e le 
citladi d’ Italia , senza che alcuno Italiano 
avesse ardire di maneggiare armi, raccolse una 
compagnia sotto uno stendardo di S. Giorgio, 
e cominciò a maneggiare ed imparare altri di 
maneggiare P armi con tanta sua lode, che in 
brevissimo tempo , ron P esempio suo , co- 
minciaro in altre parti d 1 Italia inventori di 
nuove compagnie, i quali tolsero in tutto per 
molti anni agli oltramontani P entrare e '1 
maneggiare armi per Italia : il Papa dunque 
mandò a chiamare questo conte Alberico ron 
animo d 1 avere gran parte nel rollio per gli 
altri suoi parenti , il soblò con la sua com- 
pagnia, e lo mandò in compagnia di re Car- 
lo, chiamato terzo. Volse anco che con Ini an- 
dasse per Legato apostolico il Cardinal di San- 
gro. La regina , dall'altra parte, accertata della 
coronazione di dui , mandò subito per Ottone 
suo -marito che si trovava iu Taranto c guar* 
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niva tutte le sue terre di nuovi presi dj , e fe' 
chiamare al solito servigio tutti i baroni del 
regno 5 e chiamali gli delti della eillà, pub- 
blicò la venula del nemico, ed ottenne dalla 
città una piccola sovvenzione per ponete in 
ordine e pagaie le genti che avea condotte da 
Puglia il principe. Ma come i partigiani di 
Carlo, ch’erano assai nel regno, e tante case 
principali ingrandite e magnificate da Papa 
Urbano le ostavano grandemente, ella s’av- 
vide tardi di non avere dato il conveniente 
antidoto all’ artifìcio del Papa , che sarebbe 
stalo, quando Clemente fu a Napoli, fargli 
creare una quantità de’ cardinali napolitani e 
del regno che avessero tenuta la parte sua; 
anzi fu cosa ridicola clic, chiedendo uno solo 
del regno , fe’ creare Leonardo di Gifuni, ge- 
nerale de 1 frati minori dell’osservanza; però 
essendo venuta quasi in diffidanza di potersi 
mantenere con quei presidj che aveva , mandò 
il conte di Caserta , molto affezionato di sua 
corona, in Francia a dimandare ajuto al re, 
e per più incitarlo mandò procura d’adozione 
in uno de’ figliuoli del re, duca d’Angioja , 
chiamato Luigi , promettendo di farlo suo erede 
e legittimo successore del regno e degli altri 
Stati suoi , ordinando al conte ohe procurasse 
il consenso del Papa in questa adozione; mandò 
anco in Provenza, ove tenea dieci galee, co* 
mandando che s’ armassero subito, e venis- 
sero in Napoli,' a lai ch’ella negli estremi 
bisogni avesse potuto usare il rimedio chp gli 
era ben successo nell’invasione del re d’Un- 
gheria. Come per Napoli e per lo regno fu 
sparsa la fama dell’ andata del conte di Ca- 
serta, e del proposito della regina, s’alienaro 
gli animi de’ molti dalla fede e dalla benevo- 
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lonza di lei, perche > 8(1 ben in generale ra- 
mavano grandemente, pur desideravano molto 
più avere por loro signore Carlo di Dora zzo 
nato ed allevato in regno, e congiunto di 
sangue a molti signori baroni principali del 
regno, che vedere introdotto un nuovo si- 
gnore francese al dominio di quello , il quale r 
conducendo seco nuove genti oltramontane, 
parea obbligato d’ arricchirli dei Stati e delle 
facultadi dei regnicoli ; e di qui avvenne che 
andando Ottone prìncipe di Taranto a S. Ger- 
mano per opponersi a Carlo , che venia per 
quella strada , fu seguito da pochissimi ba- 
roni , talché, senza vedere il nemico , fu co- 
stretto d’ abbandonare il passo , e si trasse 
con tutti i suoi in Arienzo , per unirsi con 
alcuni altri soldati , che avea fatto raccorre 
alla regina : ma Carlo non volse per la via 
diritta andar in Napoli, giudicando assai me- 
glio d’ andare a trovare il nemico con dise- 
gno che, rompendolo in campagna, avrebbe in 
nn solo dì finita la guerra , e fattosi signore 
del tutto; e andò a questo effetto a Cimiti- 
ni, vicino Nola, ove dal conte di Nola fu vi- 
sitato e ricevuto come re; e’I principe, mu- 
tando alloggiamento, si pose fra Cancello e 
Maddaloni , e benché Carlo andasse co’ suoi 
in ordinanza a presentargli la battaglia, non 
volse uscire dal campo, ma ben commise che 
si facessero alcune scaramnccie, nelle quali 

K ìrduti venti uomini d’armi, si ritirò verso 
apoli per la via d 1 Acerra e del Salire , e 
Carlo, per la via tra Marigliano e Somma, 
s’avviò pur verso Napoli, tal che a’ sedici di 
luglio a quindici ore giunse con tutto il suo 
esercito al ponte di Seheto, fuori la porta de! 
Mercato, nel medesimo tempo che’! principe 
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era giunto fuor la porla di Capuana, e »*era ac- 
campato a Casa Nuova, iu modo che questi due 
e. creiti erano tanto vicini, che in ognun d’essi 
si discerneano particolarmente i cavalieri e 
soldati che v’ erano ; ma nel campo di Car- 
lo , era il cardinale di Sangro Legato aposto- 
lico, il conte Alberico capitano generale delle 
geuti del Papa, il dura il’ And ri , il nipote del 
Papa, che s’ intitolava principe di Capua , 
Giannotto protogiudire di Salerno, per la sua 
gran virtù ed esperienza nel farmi, crealo da 
lui gran contestabile ilei regno, Roberto Ur- 
sino figliuolo pi imogenito del conte di Nola , 
Cariuccio Ruffo detto di Monte Alto, Jacorao 
Gaetano, Carletlo della Leonessa, Luigi di 
Gesualdo, Luigi di Capita, Jacomo della Can- 
dida, Francisrhcllo di Lettere, Palamides Boz- 
zulo, Narrarci Dentici, Marcuccio Ajossi , il 
Pavone Ajossi, lo Storto Caracciolo, Angelo 
Pignatello, Benedetto Serignaro, Marsilio da 
Carrara, Villanurcio, Bartolomeo, di S. Seve- 
ro, Sellando di Ramnnti , Giovanni di Raea- 
nati , Domenico e Cione Tolomci di Siena, 
Fido Citrulq , Nofrio Pesce e Cola di Mo- 
stonc napolitano del popolo, capo d’avven- 
turieri, eh’ erano quasi lutti rukalori di strada 
e malfattori; il campo del principe, non avea 
tanti baroni, ma gran quantità di gentiluo- 
mini privali napolitani, tra i quali era Jaco- 
mo Zurlo con due nipoti, Piero Macedono , 
Goffrnl uccio Gattola ed altri di manco no- 
me, perchè molti altri di maggior antorità la 
regina volse che rimanessero in Napoli, pre- 
saga^ che nascerebbe qualche tumulto. Stet- 
tero i due eserciti per tre ore di spazio, aspet- 
tando l’uno qualche moto dell’altro, perchè 
Carlo , sebbeu per lo passato s] era tenuto su- 
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periore «li forze all 1 esercito del principe, al- 
lora stava sospeso, dubitando della volontà del 
popolo di Napoli, la quale, quando fosse stata 
inclinata alla fede della regina , non era si- 
curo per lui d’attaccare fatto d’arme, tanto 
più che si sentia dal campo suo lo strepito 
delle genti e della plebe ch’avea pigliato l’ar- 
me, ed era concorsa al mercato; e benché la 
regina fe’ cavalcare molti nobili ch’insieme 
con Stefano Ganga, reggente della Vicaria , 
andassero a sedare il tumulto, non però ba- 
staro a fare che molti della plebe non si get- 
tassero per le mura ed andassero con alcune 
vivande da mangiare a rinfrescare i soldati 
di Carlo , ed a dirgli che nella città era gran- 
dissima confusione, perch’ era divisa in tre 
opinioni , 1’ una vólea lui per re, 1’ altra vo- 
lea gridare il nome del Papa, e l’altra tem*a 
la parte della regina. Alla relazione di questi 
si mossero due cavalieri napolitani , Palami- 
des Bozzato, e Martuccio Aies capitani de’ ca- 
valli, con le lor compagnie, e guidali da al- 
cuni «li quelli, eh’ erano usciti, si posero dalla 
banda dei mare a passare a guazzo, ed en- 
traro per la porta «Iella Conciaria, la quale 
per la fidanza che s’ avea eh’ era battuta dal 
mare, non era nè serrata, nè avea guardia 
alcuna, c di là entrati, levare il remore al 
mercato con gran grilla, dicendo: viva re. Carlo 
di Durazzo e Papa Urbano, e seguiti da quelli 
eh’ erano nel mercato, facilmente ributtare il 
reggente della Vicaria e gli^altri cavalieri na- 
politani, eli’ erano con lui, i quali ebbero tutti 
comodità e tempo «li ritiraisi nel castello, 
perchè li due capitani con la plebe, lasciando 
di seguirli, si voltare ad aprire la porta dei 
increato , per la q«iale entrò Carlo con tutto 
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il suo esercito, e posto buon presidio di pente 
ppr la porta , andò alla porta di Capoana, e 
similmente vi pose buona puardia , e mandò 
a guardare anco quella di S. Gennajo, ed egli 
andò a Nido e fe’ fermare il campo a santa 
Chiara, onde potea vietare l’entrata a’ nemi- 
ci per la porta Donnurso e per la porla 
beale; ma il principe, poiché • s’ avvide la 
cavalleria, di Carlo essere entrata nella cit- 
tà , si mosse con le sue genti per dar so- 
pra la ret roguardia de’ nemici , ma giunse a 
tempo, che solamente Cola di Mostone con i 
suoi avventurieri non era ancora entrato, per- 
chè quelli eh’ erano restati alla guardia della 
porla la serraro, vedendo che’l principe era 
tanto appresso che sarebbe entrato insieme; 
così tutta quella compagnia de’ ladroni fu uc- 
cisa dalle genti del principe, senza che uscisse 
alcuno dalla città ppr ajutarli, perchè re Car- 
lo , giudicando d’ avere fatto assai per quel 
dì , e temendo ehe la nobiltà é’I popolo di 
Napoli , vedendolo in dubbio della vittoria, 
non gli desse dietro alle spalle , non volse 
eh’ alcuno de’ suoi uscisse. 11 di seguente pose 
l’assedio al Castel Nuovo, essendo totalmente 
Napoli in suo potere, perchè il principe quella 
medesima sera se n’andò con le sue genti 
a Siviano , villa appresso Mariglinno. Erano 
nel Castel Nuovo, oltra due nipoti della re- 
gina, cioè la duchessa di Durazzo con Ro- 
berto d’Artois suo marito, rd Agnesa vedo- 
va, quasi tutte le più nobili donne della 
città, che per essere state sempre affezionate 
della regina dubitavano d’ essere mal tratta- 
te. V’cra ancora grandissima quantità di no- 
bili d 1 ogni età con le loro famiglie , i quali 
furo cagione di più presti mina, perchè parte 
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por benignità, parte por la speranza , elio la 
regina avea, che le galee di Provenza venis- 
sero presto, furo tutti ricevuti e nutriti di 
quella vettovaglia ch’era nel castello, la quale 
avrebbe forse bastato per sei mesi ai soldati 
che guardavano il castello, e si consumò in 
un mese. Durante dunque l’assedio, il prin- 
cipe, che cercava ogni via di soccorrere la 
moglie, ritornò alle paludi di Napoli, e rotto 
l’ acquedotto che conduce dentro la città l’a- 
cqua della Rolla, stette in speranza, che re 
Carlo uscisse a far fatto d’armi; ma i capi- 
tani di re Carlo, eh’ erano informati che nella 
città erano molti pozzi sorgenti, e che cono- 
sceano le rase de’ Napolitani, per lo più vote 
d’ abitatori , eh’ era segno della fede che por- 
tavano alla regina, consigi iaro il re che non 
si movesse ad avventurare il regno, che già 
possedea, al pericolo d’nna giornata, ma com- 
portare bene eh’ uscissero alcuni cavalli a 
scaramuzzare, e tutto il corpo dell’ esercito 
attendesse a guardare la città, e tenere stretto 
il castello, dove sapeano ch’era ridotta tanta 
gente, eh’ in breve sarebbe stretto per faine 
a rendersi, benché in alcune scaramuzze quelli 
del principe restassero superiori. Il principe 
che vedea che questo non bastava a fare l’ef- 
fetto desideralo, si ritirò in Aversa. Intanto 
la regina cominciava a patire necessità di vit- 
tovaglie e ili quelle incomodità, e di quelli di- 
sagi che porta seco l’assedio, e non avea al- 
tra speranza, che nella venuta delle galee 
con le quali disegnava non solo di salvarsi , 
ma con la presenza sua commovere il re di 
Francia c ’l Papa a darle maggiori ajuti per 
potere tornare poi , ed acquistare la vittoria 
insieme col Dglio adottivo. Scrive Tristano 
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Caracciolo che Maria, duchessa di Durazzo, 
sorella delia regina, più cupida conservatrice 
de 1 suoi tesori, che la qualità del tempo e la 
congiunzione del sangue e le calamitadi che 
soprastavano avrebbono richiesto , andò a 
quel punto e portò alla regina un grandissi- 
mo vaso pieno di fiorini d'oro, benché po- 
chi giorni avanti, essendo ricercata dalla re- 
gina che la sovvenisse di denari, avesse ne- 
gato d’ averne; e che a cosi intempestiva li- 
beralità la regina, con riso mescolato di la- 
grime, la ringraziò, dicendo, eh' allora gli sa- 
rebbe stato più raro un sacco di pane, che 
tanti danari, i quali aiea riserbati per preda 
al nemico comune , poiché dalla fame era 
stretta di pigliare partito non meno utile die 
pericoloso. Io mi maraviglio che Tristano, 
persona molto grave, sia stato in questo con- 
corde col Collennuecio , che dice che Maria 
a quel tempo era viva, perchè si vede nella 
sepoltura a Santa .Chiara, che Maria, sorella 
della regina, era morta molti anni innanzi, 
dopo il secondo marito Filippo principe di 
Taranto cd imperatore di Costantinopoli, e 
credo bene di' egli abbia preso 1’ errore, e 
questo alto di portare i fiorini 1’ a\ esse fatto 
Giovanna duchessa di Durazzo figlia di Ma- 
ria e nipote della regina. Essendo venuto il 
castello in estrema penuria di viveri, a di 
venti d’ agosto la regina mandò Ugo Sanse- 
verino signore d’ Ostuni , e gran Frotonota- 
rio del regno a patteggiare con re Carlo ed 
a trattare per alcun tempo tregua o alcuna 
specie d'accordo; ma re Carlo, eh’ avea tutta 
la speranza nella necessità della regina, ben- 
ché avesse accolto il Sanseverino con grande 
onore, perchè gli era parente, non però volse 
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conrodere maggior dilazione , che di cinque 
giorni, tra i quali se ’l principe non venia 
a soccorrere il castello e liberarlo dall’asse- 
dio, avesse la regina- a rendersi nelle mani 
sue; ed essendo partito con questa conclu^ 
sione il Sanseverino, mandò appresso a lui 
nel castello alcuni servitori ad appresentare 
alla regina polli, frutti ed altre cose da vi- 
vere, e comandò ch’ogni giorno gli fosse man- 
dato quel eli’ ella comandava per la tavola 
sua, credendo con questo indurla a rendersi 
con più pazienza e con più fiducia; anzi mandò 
a visitarla ed a scusarsi, ch’egli I’ avea tenuta 
sempre per regina , e così era per tenerla e 
riverirla , e che non si sarebbe mosso a pi- 
gliare il regno con l’armi in mano, ma avrebbe 
aspettato di riceverlo per eredità e per be- 
neficio di lei , se non avesse visto che ’l prin- 
cipe suo marito , oltre di tenere fortificate 
tante terre importanti del principato di Ta- 
ranto, nutriva appresso di sè un polente eser- 
cito ; onde, si vedrà chiaramente che avrebbe 
potuto occupare il regno e privarne lui unico 
germe della linea di re Carlo I , e che per 
questo egli era venuto più per assicurarsi del 

f irincipe , che per togliere lei dalla sedia rea- 
e, nella quale più tosto volea mantenerla. 
La regina mostrò ringraziarlo e mandò pure 
a sollecitare il principe che infra i cinque dì 
1’ avesse soccorsa; passalo i ventiquattro" del 
mese, e- la mattina seguente , che fu l’ultimo 
delti ritique di, il principe venne da Aversa 
con tutto l’esercito suo per la strada di Pie- 
degrolte, e, passato ad Echia, cominciò a com- 
battere le sbarre, poste da re Carlo per pe- 
netrare c ponere soccorso di gente e di vet- 
, tovaglia al castello j ma re Carlo fu subito ad 
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incontrarlo con 1’ esercito suo in ordine , e 
dato dall' una parte e dall’altra il segno della 
battaglia, si combattè con tanto valore del- 
1’ una parte quanto dell’altra, che un gran 
pezzo la vittoria fu dubbiosa; all'ultimo il 
principe che non potea sopportare il’ essere 
caccialo dalla speranza d’ un regno tale, come 
ne sarebbe uscito lasciando rendere la regina, 
si spinse tanto innanzi verso lo stendardo 
reale di re Carlo con tanta virtù, che nou 
ebbe compagni; onde circondato dai più va- 
lorosi cavalieri di re Carlo , fu stretto a ren- 
dersi , e con la cattività sua il resto dell’ eser- 
cito fu rotto , né bastò Roberto d’ Artois duca 
diDurazzo, nè Baldassaro di Branzvic, fra- 
tello del principe, a ritenere i soldati , che 
non fuggissero tutti, con tanta viltà che per 
timore di non essere perseguitali, e giunti 
per la via piana di Chiaja, piuttosto lasciaro 
i cavalli e tolsero la via erta delle pendici 
del monte , per salvarsi al castello di Sant’ Er- 
mo; e benché una pioggia grandissima im- 
pedisse i cavalieri di re Carlo da dargli la 
caccia, le genti del popolo minuto di Napoli 
corsero appresso e gitadagnaro gran parte delli 
cavalli, che avevano lasciati nel mezzo del- 
l’erta. Baldassaro, il duca di Durazzo , il conte 
d’ Ariano, Jacomo Zurlo e Cola Maccarone 
si salvato al castello; i nobili napolitani che 
avevano lutti i parenti nel campo di re Carlo 
con fiducia loro , vedendo già disperate le 
cose della regina, se n’ entraro dentro Na- 
poli. II di seguente la regina mandò Ugo San* 
Beverino a rendersi , cd a pregare il vincitore 
che avesse per raccomandati quelli che si tro- 
vavano nel castello: il re il dì medesimo in- 
sieme col Sauscveriuo entrò nel castello con 
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la sua guardia e fc’ riverenza alla regina, do- 
nandole speranza di tutto quel che Pavea man- 
dato a dire, e volse che in un appartamento 
del castello non come prigioniera ma come 
regina si stesse, e fosse servita da quei me- 
desimi servitori che la servivano innanzi. Fi- 
nito il miese, il primo «Si settembre compar- 
sero dieci galee di provenzali, condotte- dal 
conte di Gaserta e da Angeluccio di Rossano, 
per pigliare la regina e condurla in Francia. 
Il re Carlo andò a visitare la regina ed a pre- 
garla che, poiché avea visto Panimo suo, vo- 
lesse fargli grazia di farlo suo erede univer- 
sale e cedergli anco dopo la morte sua gli 
Stati di Francia, e che mandasse a chiamare 
quei provenzali eh 1 erano su le galee , e gli 
ordinasse che scendessero in terra come ami- 
ci ; ma la regina, con l 1 animo suo altiero, 
dubitando che questi buoni portamenti fos- 
sero ad arte, e ricordandosi ancora di quello 
che avea trattato con re di- Francia, adot- 
tando Luigi duca d’ Angioja figlio di lui se- 
condogenito, volse ancora simulare, e disse 
ch’avesse mandato un salvocondotto ai capi 
delle galee provenzali, che ella gli avrebbe 
parlalo e si sarebbe forzata d’ indurli a dar- 
gli P obbedienza; il re rnaudò subito il sal- 
vocondolto, ed ingannato dal volto della re- 
gina che mostrò volontà di contentarlo, la- 
sciò entrare i Provenzali nella camera della 
regina, senza volervi essere egli o altri per 
lui. La regina, come furo entrati, disse que- 
ste parole: Nè i portamenti de 1 miei anteces- 
sori, nè il sacramento della fede che avea con 
la corona mia il contado di Provenza, richie- 
devano che voi aveste aspettato tanto a soc- 
corrermi , ch’io dopo d’avere sofferto tutte 
yob. Il 8 
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quelle estreme necessità, che son gravissime 
a soffrire non pure a donne, ma a soldati 
robustissimi, fin al mangiare carni sordide di 
vilissimi animali, sia stat 1 astretta di render- 
mi in mano d’ un crudelissimo nemico; ma 
se questo, come io credo, è stalo per negli- 
genza e non per malizia, io vi scongiuro, se 
appresso voi e rimasta qualche favilla d’af- 
fezione verso di me e qualche memoria del 
giuramento e de’beneficj da me ricevuti, che 
in niun modo per nessun tempo vogliate ac- 
cettare per signore questo ladrone ingrato, 
che da regina mi ha fatta serva; anzi se mai 
sarà detto o mostrata scrittura che io l’abbia 
instituito erede, non vogliate crederlo, anzi 
tenere ogni scrittura per falsa o cacciata per 
forza contro la mente mia , perchè la volontà 
mia è, che abbiate per signore Luigi duca 
d’Angioja non solo nel contado di Provenza 
e negli altri Stati di là dai monti, ma an- 
cora in questo regno, nel quale io già mi 
trovo averlo constituito mio erede e campione, 
perchè abbia a vendicare questo tradimento 
e questa violenza; a lui dunque andate ad 
obbedire, e chi di voi avrà piu memoria del- 
l’amor mio verso la nazione vostra e più 
pietà d’una rpgina caduta in tanta calamità, 
voglia ritrovarsi a vendicarmi con 1’ armi o 
a pregare Iddio per 1’ anima mia , del che io 
non solo v’ammonisco, ma ancora fin a que- 
sto punto, che pur siete miei vassalli, ve’l co- 
mando. I provenzali con grandissimo pianto 
si sc'usaro e moslraro intensissimo dolore della 
cattività sua, c le promisero di fare quanto 
comandava, e se ne ritornaro su le galee, nè 
sol loro navigaro verso Provenza, ma il conte 
di Caserta, deliberato di seguire la volontà 
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della regina, come già avea seguita la- for- 
tuna, andò ancor esso a trovare il duca di 
Angioja. Re Carlo, ritornalo alla regina per 
intendete la risposta de 1 provenzali , e cono- 
sciuto che non riusciva il negozio a suo mo- 
do, cominciò a mutar stile, ponendo le guar- 
die intorno alla regina, ed a tenerla come 
prigioniera , e di là a pochi dì la mandò al 
castello della città di Muro, ch’era patrimo- 
nio suo, ed egli poi oli’ ebbe ricevuto il giu- 
ramento omaggio dalla città di Napoli e da 
tutti i baroni che vi erano concorsi, nell’ ar- 
civescovato di Napoli, fece il giuramento omag- 
gio alla Sede apostolica in mano del cardi • 
nal di Sangro, Legato. Questo fu il fine della 
regina Giovanna : donna senza dubbio raris- 
sima , ancora che fosse stata vera la colpa che 
dal volgo se 1’ imputa della morte di re An- 
drea, perrhè ili tutto il resto della vita sua non 
s’intese di lei azione nessuna disonoiata ed 
impudica, anzi la quantità dei mariti che 
tolse, fu vero segno della sua pudicizia, per- 
chè quelle donne che vogliono saziarsi nella 
libidine, *non cercano mariti, i quali sono 
quelli che ponno impedire il disegno loro, 
c massime quei mariti che tolse non istolidi, 
come re Anorea, ma valorosissimi ed accorti; 
in tutto il tempo clic regnò non si sente fama, 
ch’ella avesse niuno cortigiano ne barone tanto 
straordinariamente favorito da lei che s’avesse 
potuto sospettare di commercio lascivo. È ben 
vero che ’l Boccaccio scrive , che nel princi- 
pio della gioventù sua e del regno fosse molto 
favorito il figlio di Filippa Cataneso del Ba- 
lia, duca di Calabria suo padre, e che avea 
cresciuta lei dalle fascie, anzi fu cosa mira- 
bile , che nel resto della vita, dopo eh’ ella 
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cominciò a signoreggiare, si mantenne con 
quest 1 arti, trattando ogni dì virilmente con 
baroni, capitani di soldati, consiglieri ed al- 
tri ministri con tanto incorrotta fama, che 
nè gli occhi nè le lingue dell’ invidia videro 
mai cose che potessero calunniarla, ancora 
che gli animi umani siano inclinati a tirare 
ogni cosa a cattivo fine, ponendo in dubbio 
ogni sincera virtù; fu di giustizia simile al 
duca di Calabria suo padre , e sì benefica e 
liberale, ebe non era piazza nella città di Na- 
poli, ove non fossero uoitiini o donne che 
tirassero pensione da lei , e cosi ancora per 
le città e terre del regno soggrtte alla coro- 
na; e solea dire che fu-ean male quei prin- 
cipi, che, pigliando a favorire od ingrandire 
uno o due dei suoi servitori , lasciavano mar- 
cire in povertà tutti gli altri, e lodava la di- 
ligenza e considerazione, nel .ripartire delle 
mercedi e delli benefici, donando più tosto 
moderatamente a molti, che profusamente a 
pochi ; fu amatissima da tutti i buoni, e mas- 
sime nella città di Napoli, ove mentre ella 
regnò, fiorirono le armi e le lettere d 1 ogni 
disciplina; fu nel vivere modestissima, e di 
bellezza più tosto che rappresentava mae- 
stà, che lascivia o dilicatura; ebbe gran pen- 
siero di tenere Napoli abbondante non solo 
di cose necessarie al vitto, ma allo splendore 
ed ornamento «Iella città. E perchè concor- 
sero mercatanti d 1 orni nazione con lor mer- 
canzie , per molto eh 1 ella si fosse trovata in 
bisogno mai non volse ponere sopra merca- 
tanti gravezza alcuna, come si suole da 1 re 
die sono oppressi da invasioni e da guerra; 
si vedono anco i segni della provvidenza che 
usò , che i forestieri al suo tempo stessero 
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ben trai tati e quieti, però che ordinò la Ruga 
Francesca e la Ruga Catalana, acciocché, stanilo 
quelle tur/.inni appartate, stessero ancora più 
parifiche} fé 1 tra ’l Castello Novo e quel del- 
l'Ovo una strada per provenzali, c fe 1 la log- 
gia per Genovesi, ov’oggi è sol rimasto il 
nome. Fu tanto amata dalla nobiltà di Na- 
poli, quanto si può conoscere dal gra'n nu- 
mero di quelli che, disprezzando la grazia of- 
ferta da re Carlo ed abbandonando le pro- 
prie case, elessero di andare a trovare il dura 
d 1 Angioja con pericolo di vivere in perpetuo 
esilio; ed insomma fu tanto graziosa nel par- 
lare, si savia nel procedere e sì grave in tutti 
i gesti, elle parve bene erede dello spirilo del 
gran re Roberto suo avo; e si erede ohe il 
cielo volesse fare segno, che gli dispiacesse 
un cosi miserabile fine di cosi celebre regina, 
perchè dall’ autunno ch’ella fu cattiva e priva 
del regno, venne una pestilenza, nella quale 
morirò in Napoli ventisetlemila persone, le 
quali a quel tempo che Napoli non era in 
quella grandezza eh 1 é oggi, parvero pur tan- 
te , che fu tenuto a grandissimo prodigio. 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 


Poiché fu sparsa la fama dell 1 entrata di re 
Carlo in Napoli c della rotta del principe e 
della cattività sua e della regina, subito tutti 
i baroni del regno e delle città immediate 
soggette alla corona, mandavo a dare l’ub- 
bidienza, eccetto tre conti, il conte di Fondi, 
il conte d’ Ariano ed il conte di Caserta , i 
quali ostinatamente seguivano le parti della 
regina; nè mai Carlo, mentre visse, bastò ri- 
durli a sua divozione; però curando poco di 
loro, per la prima cosa volse purgare il re- 
gno, cacciandone tutti i soldati esterni che 
avevano militato per la regina, de’ quali era 
priucipal capitano Liurcio Sprovieri, e donò 
sette ducati per uno ai soldati, perchè po- 
tessero spendere senza gravare i popoli nel 
partirsi dal regno; poi, per ordinare le cose 
di giustizia, mandò governatori e capitani per 
le provincie e per le terre della corona. Era 
allora in gran stima il conte di Nola di casa 
Ursina, il quale persuase al re che chiamasse 
il parlamento generale per il mese d’aprile 
seguente, per trattare d 1 imponere donativo; 
e ’1 re che conosceva eh 1 era bisogno di fare 
qualche provvisione, che già d’ allora si pro- 
nosticava la venuta al regno del duca d’ An- 
gioja adottato dalla regina, mandò lettere, 
chiamando tutti i baroni a parlamento, e per 
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mantenersi P amicizia di papa Urbano, fe 1 pi- 
gliale prigione il Cardinal di Gifoni, com’é 
detto, creato da Clemente antipapa, e fe 1 me- 
narlo^ santa- Chiara, ed in pubblico spogliar- 
gli P abito di cardinale, e torgli il cappello 
di testa e gittarlo al foco, ch’era perciò fatto 
in mezzo la chiesa, e vol.se che di sua bocca 
confessasse, che Clemente era falso papa ed 
egli illegittimo cardinale, e dappoi fe’ ritor- 
narlo in carcere, riservandolo all’arbitrio di 
papa Urbano. J1 mese di novembre seguente 
venne Margarita sua moglie coi piccoli figliuoli 
Giovanna e Lanzilao, e nel giorno di santa 
Caterina, con grandissima pompa, fu coronata 
ed unta, e menata secondo il costume per 
la città sotto il baldacchino, e d’ una parte 
teneva il freno il duca d’ Andri, e dall 1 altra 
Giovanni di Luxunburgo, contedi Conversano, 
e si fèro per più dì grandissime feste per 
levare in tutto una tàcita mestizia che si ve- 
dea universalmente per Napoli , per la ruina 
della regina Giovanna; si fèro più giostre e 
giuochi d’armi, nei quali il re armeggiò più 
volte con molta laude; poi, ad emulazione di 
re Luigi di Taranto, volse instituire un nuovo 
Ordine, il quale P intitolò la compagnia della 
Nave, volendo alludere alla Nave degli Ar- 
gonauti, a tal che i cavalieri che da lui erano 
promossi a quell 1 Ordine, si avessero da sfor- 
zare d’ essere emuli degli Argonauti. Io non 
trovo nominati altri che avessero quest’ Or- 
dine, che Giannotto Protogiudice, creato da 
lui, nuovamente conte di Acerra, il conte di 
Conversano, Gurrcllo Caraffa Marescalco del 
regno, Angelo Pignatcllo e Tomaso Bocca 
Piattola. Venne in questo tempo il di del par- 
lamento generale, nel quale adunati tutti i 
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baroni in Napoli, Nicolò Ursino conte di Nola, 
per vecchiezza e nobiltà e molto piu per il- 
gran valore di Roberto é Raimondo suoi fi- 
gliuoli di autorità grandissima, propose che 
ogni barone ed ogni città soggetta alla coro- 
na, dovesse soccorrere il re con notabil somma 
di denari, e per dare buono esempio agli al- 
tri, si tassò egli stesso diecimila ducati? e 
perchè parea pericoloso mostrare mal animo 
al nuovo re che stava ancora armato, non 
fu barone die rifiutasse di tassarsi , e tra gli 
altri ho trovato Marino della famiglia di Pe- 
scara, barone di Ripa Candida, ciie si tassò 
tremila ducati, ed ho visto Palbarano della 
ricevuta, tal che s 1 aggiunse fin alla somma 
di treeenlomila fiorini; e celebrato il parla- 
mento, tolsero licenza dal re tutti i baroni, 
promettendo di mandare ognuno quel tanto 
che s 1 era lassato; e pareva con quel dona- 
tivo e con P amicizia del Papa, che re Carlo 
potesse fortificarsi nel regno e temere poco 
l 1 invasione che già di giorno in giorno si ac- 
certava: ma il papa non volse aspettare più, 
e gli mandò un breve, coortandolo, che poi- 
ché le cose del regno erano acquetate , do- 
vesse consegnare la possessione a But il lo del 
principato di Capua e degli altri Stati che 
gli avea promessi : ma il re. non si poteva in 
nullo modo ind-uccrc a dismembrare la città 
di dapua dalla corona, c però dava parole, 
menando la cosa in lungo, e di qui comin- 
ciaro tra lui e ’1 papa quelle dissensioni che 
poi risultaro in guerre aperte con molta ruina 
e calamità del regno; perchè Urbano, come 
era d 1 animo altiero e superbo, vedendosi a 
questo modo deluso, cominciò a pensare di 
cacciare ancor lui dal regno, e fe 1 nuova crea- 
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«ione di cardinali, tra i quali creò Pietro To. 
macello. Ma mentre in Italia si faceanó que- 
ste cose, Luigi duca d’Angioja senza contra- 
sto alcuno &' insignorì del contado di Pro- 
venza, e da Clemente in Avignone fu decla- 
rato re di Napoli, p sovvenuto di buona somma 
di fiorini, perchè Clemente sperava, che, scen- 
dendo Luigi potente, non solo avrebbe ri- 
cuperata la ubbidienza del regno di Napoli , 
ma d 1 Italia tutta. Come questo si seppe nel 
■regno, molti baroni che aveano promesso la 
tassa nel parlamento, non solo non la man- 
darò, ma ancora fèro pensiero di alzare le 
bandiere d’Angioja, e tra questi fu Lallo Cam- 
ponesco in Apruzzo e Nicolò d’Engenio, conte 
di Lecci in terra d‘ Otranto ; nel medesimo 
tempo Jacomo del Balzo figlio, com’è detto, 
del duca d’Andri, vedendo ch’Ottone già 
principe di Taranto era prigione, venne nel 
regno e ricovrò tutto il principato, e prese 
per moglie Agnesa sorella della regina Mar- 
gherita, la quale era vedova di Cane della 
Scala signore di Verona. Questa parentela of- 
fese tanto i Sanseveri nesebi capitali inimici 
di casa del Balzo, che sebbene erano di san- 
gue e di parentado congiunti col. re, in poco 
tempo se gli scoversero inimici; onde il re 
vedendo la rivoluzione di tanti baroni nelle 
più grandi ed importanti provincie del regno, 
e sentendo che ’1 conte di Caserta di Francia 
scrivea e tenea intelligenza con molti, co- 
minciò a pensare a casi suoi, perchè avea 
malagevole risolversi; e massime che se i San- 
severineschi erano alienali da lui, il duca 
d’Andri non si trovava niente satisfatto , per- 
chè sperava che subito che lui avesse acqui- 
stalo il regno, Paresse rimesso intieramente 
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in tutto lo Stato suo «li prima ; il che il re 
non avc£» fatto per la potenza «li quelli di 
casa di Marzano, che possedevano la città di 
Sessa e la città di Trano: ed all 1 ultimo tro- 
vandosi in queste angustie «li mente, non 
mancaro di quelli che cominciano a ponerlo in 
sospetto, che Jacomo del Balzo, principe di 
Taranto e che s 1 intitolava ancora P Imperatore 
di Costantinopoli, non volesse occupare il re- 
gno di Napoli, pretendendo per la persona d’A- 
gnesc sua moglie, nipote carnale della regina ■ 
Giovanna, di maggiore età che non era la 
regina Margherita, il regno toccasse a lui di 
ragione. Questo sospetto ebbe tanto più pre- 
sto luogo nella mente del re, quanto papa 
Urbano, «li natura ritroso ed inquieto, mi- 
nacciava di volerlo cacciare dal regno, alla 
qual cosa pareva abile soggetto la persona del 

f irincipe di Taranto, e per questo il re iin- 
nzzarrito per assicurarsi di tutti quelli che 
potessero con cjualche ragione pretendere al 
regno, fe’ carcerare la duchessa di Durazzo 
sorella maggiore della regina Margherita 5 e 
cercò d 1 avere in mano il principe di Taran- 
to, il quale, sospettando di questo, sopra una 
nave di Genovesi si fuggi a Taranto, lascian- 
do la moglie in Napoli, la quale similmente 
re Carlo fe 1 carcerare, c poi mandò alla città 
di Muro, ove dicono che avesse fatta affo- 
gare la regina Giovanna, e fe 1 venire il corpo 
in Napoli, e volse che stesse cosi morta otto 
giorni nella chiesa di S. Chiara insepolta, a 
tal che ognuno la vedesse, ed .i suoi parti- 
giani uscissero di speranza d’avere da lei be- 
neficio alcuno; poi senza pompa nè cerimo- 
nia alcuna ordinò che fosse sepolta in loco 
lauto iguobile , che noti si sa ove fossero po- 
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ste Y ossa sue. Il Collenuccio tanto nella vita 
della regina, quanto nella morte, dice altret- 
tante cose false, quante parole, perché .non 
è autore alcuno che dica , coinè ilice egli, che 
fosse appiccata. Appresso è falsissimo quel che 
dice, che fu mozza la testa a Maria duchessa 
di Durazzo sorella della regina, donna mal 
pudica, e che fu quella, per cui il Boccaccio 
scrisse quei due libri il Filocolo e la Fiam- 
metta; perchè Maria, come si vede nella sua 
sepoltura a Santa Chiara, morì alcuni anni 
innanzi, moglie di Filippo principe di Ta- 
ranto, e’I Boccaccio non scrisse per lei il li- 
bro ilei Filocolo, ma per Maria figlia bastarda 
di re Roberto, come appare nel principio del 
libro del Filocolo, che ognuno può vederlo; 
nè potea essere questa Maria duchessa di Du- 
razzo, perchè il Boccaccio era di età provetta 
nel tempo che quella era in fiore. Dice an- 
cora, che Margherita regina fosse sorella ter- 
z «genita della regina Giovanna, la quale a 
quel tempo che fu coronata regina, sarebbe 
stata almeno di cinquantasei anni, e che Carlo 
di Durazzo fosse figlio del duca di Durazzo, 
il die cosi, come non è vero, non é anco 
verisimile quel che lui dice, che’l re d’Un- 
gheria, quando venne nel regno, lo accasò 
con Margherita, perchè avendo fatto mozzare 
la testa al duca di Durazzo, non c da cre- 
dere che avesse voluto pigliare pensiero di 
dar moglie al figlio, che a quel tempo non 
potea aver più <P uno o due anni. 

Ma seguendo P istoria : Luigi duca di An- 
gioja, preso il possesso del contado di Pro- 
venza e dell’ altre terre della regina di là dai 
monti, fu coronato da papa Clemente re ili 
Napoli, e si pose in viaggio mandando innanzi 
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dodici ardire nelle marine del regno, por sol- 
levare gli animi di quelli della parie della 
regina, e per accertarli della venuta sua per 
terra: queste dodici galee apparsero all i 17 
di giugno nelle marine di Napoli, ed andaro 
a Castello a Mare C ’l presero ed all’improv- 
viso; la sera seguente vennero fin al borgo 
del Carmelo, e saecheggiaro ed arsero alcuna 
frascate ed alcune case, ma agevolmente fu- 
rono ributtate da alcuni giovani che uscito 
da Napoli, e se n’ andaro ad Ischia e pigliaro 
il borgo d’ Ischia. E perchè tutti gli abitatori 
della città erano andati ad una chiesa, dove 
si celebrava la festa di Santa Restituta, fu ne- 
cessario, per potere ottenere sicurtà d’entrare 
alle case loro, di fare tregua con le galee 
provenzali, e dargli ostaggi di ricevere per 
un anno come amiche le galee e navi di re 
Luigi; ma re Carlo, vedendo che così poca 
armata potea lare poco effetto, si pose in or- 
dine pei andare ad incontrare il re Luigi che 
veniva per terra, e chiamò al soldo suo Gio- 
vanni Aveneo di nazione inglese, capitano 
d ; ventura , che avea seco mille e duecento 
cavalli, e con lo colonnello del conte Albè- 
rico, ed altri capitani del regno e Napolita- 
ni, radunò più di tredicimila cavalli; ma que- 
sto numero pareva assai poco, però che es- 
sendo entrato nel regno re Luigi, perchè gli 
diede il passo Ramundaecio Caldura, e l’eser- 
cito suo crebbe in numero di settantacinque 
mila cavalli , per Io conrorso di quei baroni , 
che , giudicando le forze di re Carlo poco abili 
a resistere, aveano pigliata la parte di re Lui- 
gi, e per questo re Carlo non volse allonta- 
narsi da Napoli. Quelli che vennero con re 
Luigi di Francia furo questi. 11 conte di Gi- 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO | o.5 

nevra frate di papa Clemente , il conte di 
Savoja ed un suo nipote, Monsignor di Mur- 
les, Piero della Corona, Monsignor di Mon- 
gioja, il conte Enrico di Bertagna , Buoni- 
gianni Aimone, ii conte Beltrano tedesco, e 
molli oltramontani di minore nome; quelli 
di regno che anduro ad incontrarlo, furo To- 
maso Sanseverino gran contestabile, messer 
Ugo Sanseverino, il conte di Tricaro con i 
figli , il conte di Malera, e Bernabò e Luigi 
tutti di casa Sanseverina, Giovanni di Luxiin- 
burgo conte di Copersano, ancora che fosse 
dell’Ordine della Nave obbligato are Carlo, 
il conte di Caserta con due frati Sandalo e 
Luigi della Batta, il conte di Cerreto, ii conte 
di Santa Gata , il conte d 1 Altavilla, il conte 
di Sant’Angelo, Giordano Pandone, Matteo 
di Burgenza, Guglielmo della Leonessa, Bi- 
rtaldo U esilio., il Contestabile d’ Aversa, clic 
era allora di casa da Benavole, e molti altri 
baroni minori cd altri capitani del 'reame di 
Napoli, fra’ quali fu il primo Petricone Carac- 
ciolo, che era stato maggiordomo della regina 
Giovanna, con due figli, Ciccuzzo Zurlo, Luigi 
dell’Aversano , Jacomo e Francesco Zurli, Uus- 
setto ed Enrico*Galeotti , Masi e Maffeo Im- 
briachi , Mattiuccio Senrisale, Bernardo Ar- 
iamone e Piero Macedono e molti altri no- 
bili di minore condizione; e finalmente es- 
sendo re Luigi dalla via di Benevento giunto 
in Terra di Lavoro, perchè Capua e Nola si 
tonea per re Carlo, andò a ponersi a Caserta, 
la <^ualc stava già con le bandiere sue, e da 
Caserta occupò anco Madaloni. E perchè re 
Carta con grandissima attenzione andava proi- 
bendo le corrane all’esercito francese, ed 
1 veijuo era già innanzi, chc’l re Luigi non 
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1 >otea fare impresa di terra alcuna, per al- 
argarsi la gran moltitudine de’ cavalli in po- 
chissimi- di consumò tutto lo strame, onde 
i cavalli divennero tanto deboli, che rende- 
vano l’esercito al tutto inutile, oltre l’in- 
fermità eli’ erano venute nel campo, nel quale 
per disagio morivano ogni dì soldati in gran 
numero, e tra gli altri mori il conte di Ge- 
nevra; i baroni del regno consiglia ro che l’c 1 
sercilo si dovesse ritirare nel Valso di Gau- 
d#, e così fu fatto; e volendo l’esercito par- 
tirsi, re Carlo mandò alcune compagnie di 
cavalli a dare all’ arme alla retroguardia dei 
Francesi, «Iella quale essendo capitano Pietro 
«Iella Corona, e voltandosi a fare faccia, operò 
bene, che l’esercito andò a Monte Sarchio, 
ma lui gagliardamente combattendo rimase 
prigione delle genti di Carlo, e fu condotto 
in Napoli con alcuni altri cavalieri francesi, 
ma per mala guardia fuggi dal castello di Ca- 
puana ed andò a salvarsi a Caserta, dove il 
re Luigi avea lasciato buon presidio di ca- 
valli, e poco dopo and«'> a ritrovare il re suo. 
Stette 1’ esercito francese alcuni dì a Monte 
Sarchio, ma Gnito che ebbe lo strame e la 
vettovaglia, passò a Cerrito* per andare da 
quella strada in Capitanata , e sempre 1’ «'ser- 
vito «li re Carlo andava infestandolo alla coda, 
tua perchè da Caserta, da Madaloni e da Arer- 
ra , le quali t«'rrc si tenevano da prcsifìj fran- 
cesi, era di continuo infestata Napoli , Capita 
e Nola; re Carlo, dubitando di qualche tu- 
multo, stette alquanti di sospeso, e delibe- 
rava di non allontanarsi, e per questo mandò 
hamondello Ursino, Gglio del cpnte di Nola, 
signore valorosissimo, che con una compa- 
gnia di settecento cavalli suoi proprj tra ri- 
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tornato «la Asia, «love con molta sua gloria 
avea militato con tra' infedeli , alla guardia di 
Barletta 5 ed egli stando per ritornarsene verso 
Napoli , nel voler»' levare il rampo , fu assal- 
tato da una banda di cavalli francesi e si fé’ 
una scaramuccia notabile, nella quale, benché 
si fosse portato valorosissimamente, Angelo Pi- 
gnatello restò prigione in mano de 1 Francesi: 
ed» essendo riferito al re Luigi il valore che 
avea mostrato in quella giornata, il re venne 
in gran desiflerio d’ acquistarlo dalla parte 
sua , e gli fé’ grandissime promesse quanti 1 egli 
passasse a servirlo. Angelo, ricordevole della 
fede tanto per l’omaggio, quanto per l’Or- 
dine della Nave , gli rispose che non lasec- 
rebbe di servire il re suo per tutto quello 
che potesse dargli re Luigi , e volgendosi il 
re Luigi dai prieghi alle minacce, disse che 
l’avrebbe fatto morire, ed Angelo replicò, 
eh’ era ben sicuro che sua maestà non farebbe 
tal cosa , la quale nè era conveniente a tal 
principe, nè era utile all’impresa, spargen- 
dosi per lo regno, eli’ ei' cercava di conqui- 
stare la fama con atto tale, che gl’ avrebbe 
acquistato odio universale per tutto. Con «jue- 
ste audaci ed onorate parole ottenne insieme, 
che re Luigi, conoscendolo per uomo onoralo, 
fe’ ben trattarlo è tenerlo in cortese prigione, 
e re Carlo lo stimasse tanto, eh’ essendo in 
un’altra scaramuccia fatta pochi di dappoi 
prigione Raimondo del Balzo che seguiva le 
parti di re Luigi, signore di Molfetta e Gio- 
venazzo, re Cario mandò l’araldo ad offe- 
rirlo a re Luigi in cambio del Pignateilo Tra 

J uesto tempo i Napolitani che vedevano ogni 
i molestarsi dalli corridori di Caserta, co- 
wiuciaro con uomiui dei casali ad uscire con- 
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tra i saccomanni francesi, e ne arcano al- 
cuna volta la meglio; per la qual cosa re Carlo 
assiemato dal timore che lo tirava a Napoli, 
non lasciò di andare appresso all’ esercito fran- 
cese in Capitanata, ed avvenne che per inav- 
vertenza l’esercito di re Luigi si trovò in una 
terra chiam.%la Pietra Catello, eh’ era ridotto 
in assai minor numero dell’ esercito di re 
Carlo, perchè tra quelli che avea lasciati in 
Terra di Lavoro, e quelli che avea mandati 
in terra di Bari, e quelli baroni eh’ erano an- 
dati con le lqr gènti per difendere ognuno 
le terre sue, era restato solo con ottomila 
cavalli, credendo certo, che re Carlo non 
passasse 1’ Appennino; ma quando vide re Carlo 
con molta pertinacia ed ardire accampato vi- 
cino a lui , egli e tutto 1’ esercito vennero in 
timore grande d’essere rotti o rinchiusi là 
senza poter scendere ai luoghi fertili di Pu- 
glia , e giungersi con gran parte delle genti 
sue eh’ erano disperse per quelle terre; ma 
aitine temendo di non essere stretto per fame 
a rendersi, deliberò di sforzare il campo di 
re Carlo, e passare in Puglia per forza: al- 
lora. Pietro della Corona, nel consiglio di 
tutti i capitani, dov’ era fatta questa delibe- 
razione, disse ohe vedendosi il gran disav- 
vantaggio che ave ino eoi nemici, per lo quale 
era piuttosto da dubitare che sperare buon 
esito di quella giornata, il parer suo era , che 
si desse il più veloce cavallo che fosse in tutto 
P esercito al re , a tal che se succedesse il 
caso , potesse salvarsi , e che si vestisse di 
sopravvesti private, e dimandò il governo 
dell’ avanguardia , offerendosi d’essere il pri- 
mo a tentare la fortuna ed il pericolo, ed 
approvato il parer sno da tutti, si vestì le 
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sopravvesli reali, e tolse la via del fiume ili 
Fortore, e valorosamente sforzò le genti ili 
re Carlo che guardavano quel passo, cd es- 
sendo dagli altri capitani deli’ esercito con 
grand’ ardire difesa la battaglia e la retro- 
guardia, si condusse sicuro nel piano di Fog- 
gia. Re Carlo, vedendosi uscita eli mano una 
tanta vittoria, ed avendo nova, che papa Ur- 
bano era partito di Roma e venia verso Na- 
poli , geloso che quell’ uomo, di natura superbo 
e bizzarro, non alterasse gli animi de’ Napo- 
litani, subito tolse la via di Napoli a gran 
giornate , e giunse a tempo che ’l Papa era 
a Capua; però si parti subito ed andò a tro- 
varlo, ed lusieme vennero ad Aversa; il Papa 
volle andare ad alloggiare al palazzo del ve- 
scovato, e’1 re andò al castello d’ Aversa, e 
scrivono alcuni che sotto colore di buona 
creanza e di amorevolezza il di seguente andò 
a trovarlo, e lo ridusse per forza al castello 
d’ Aversa, con dire che sarebbe meglio allog- 
giato, c stettero cinque di di continuo rin- 
chiusi a trattare cose pertinenti a l’uno e 
l’ altro. Dopo il quinto di volendo il Papa 
venire in Napoli, il re, per anticipare ed aver 
tempo di fare le debite cerimonie, si parti 
due dì avanti, e venendo il di che’l Papa 
partì da Aversa , si fe’ trovar fuor la porta Ca- 
puana in una sedia reale con la corona in 
testa, vestito di una dalmatica di panno d’oro 
come diacono d 1 Evangelio, tenendo da man 
destra lo scettro con un giglio d’oro, e dalla 
sinistra un pomo d’oro, insegne reali, uè 
volle mai levarsi da sedere, fin eh’ il Papa 
non fu giunto ov’ era lui; allora si mosse ed 
andò a baciargli il piede, e’1 Papa si abbassò 
dai!’ acchiuca e lo baciò in fronte , ed il re 
voi. II 
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prese il freno dell 1 acchinca , conducendo il 
Papa, il quale come fu appresso i gradi della 
Chiesa maggiore, voleva andare a dismontare, 
e 1 ! re non volle, dicendo, che andassero in 
Castel Novo, ed avendo condotto il Papa poco 
più avanti, come fu al quadrivio di santo 
Stefano lasciò il freno dell 1 acehinea in man 
del duca d’Andri, ed egli ritornò alla casa 
dei Guindazzi a spogliarsi quelle vesti , ed 
andò appresso al Papa in castello. 

Scrive Teodorico di Nien, che fu segreta- 
rio del Papa, che i Napolitani tanto nobili 

3 uanto popolani, non lasciaro atto niuno di 
imostrazione d 1 allegrezza e di generosità in 
quest 1 entrata del Papa , perchè le strade e 
le mura delle case, (tonde avea da passare la 
cavalcata, furo tutti coverti di panni e di tap- 
pezzane, secondo quei tempi ricchissimi. Ma 
da quel dì per quell’ atto del re , P animo 
del Papa cominciò ad alienarsi da lui, ben- 
ché simulasse l 1 uno con l 1 altro di stare sa- 
tisfatissimo. Il Papa dimandò al re il princi- 
pato di Capua con molte terre circostanti, 
come Cajazza e Caserta; le quali terre erano 
già del principato di Capua, a quei tempi 
che i principi non avevano superiori; diman- 
dò anco il ducato d 1 Amalfi, Nucera, Scafate 
ed un buon numero d’altre città e castella, 
e cinquemila fiorini l 1 anno di provvisione a 
Bulillo suo nipote, e per contrario il Papa 
promcttea d 1 aiutare il re alla guerra , e la- 
sciargli poi a pieno il dominio del regno tutto, 
con quelle condizioni che P aveano tenuto i 
re suoi antecessori, e firmati questi patti, 
con grand 1 allegrezza dell 1 una e dell’ altra 
parte , il Papa ottenne dal re d 1 uscire dal 
castello c d 1 andare ad alloggiare al palazzo 
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dell 1 arcivescovato , dove il re e la regio a 
andato molte volte a visitarlo, e con inter- 
vento loro si fèro due feste di due nipoti del 
Papa , 1’ una data per moglie al conte di Monte 
Di risi , e l’altra a Matteo di Celano gran si- 
gnore in Apruizo , e la vigilia di Natale di 
quel medesimo anno, il Papa scése all’ arci- 
vescovato , e fur cantati li vesperi con so- 
lennità papali. Ed in questi dì medesimi Bu- 
tillo, principe di Capua, entrò violentemente 
in un inonasterio di donne monache j e violò 
una delle più belle che vi era dentro c delle 
più nobili , del che si fe’ gran tumulto per 
la città, e quelli del governo essendo andati 
al re a lamentarsi, furo dal re mandati al 
Papa i quali avendo esposto con gran vee- 
menza quercia di quel fatto, il Pjipa , che 
come era nell’ altre cose severissimo, era nel- 
]’ indulgenza e nell’ amore de’ suoi mollissi- 
mo. rispose che non era tanto gran cosa, es- 
sendo il principe suo nipote spronato dalla 
gioventù, e Teodorico che scrive questo, si 
ride che il Papa scusasse colla gioventù il 
nipote, il quale a quel tempo passava qua- 
ranta anni. Venne il dì di capo d’anno, e 
perchè li progressi che faceva re Luigi in Pu- 
glia, richiedevano che re Carlo andasse ad 
ostarli , il Papa volle celebrare la messa e 
pubblicare re Luigi, il quale egli chiamava 
duca d’ Angioja , per eretico , e bandire la 
crociata contro di lui, promettendo indul- 
genza plenaria a chi gli andava contra; fe’ gon- 
faloniero della chiesa re Carlo, benedicendo 
lo stendardo, il quale re Carlo tenne con la 
man destra finche si celebrò la messa. Il dì- 
seguente il re ordinò alla cancelleria, che si 
scrivesse a tutti i feudaUrj che avessero ad 
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essere in ordino per tutto il mese seguente, 
perchè volea andare in Puglia per cacciare i 
nemici; e perché il Papa porgeva molto più 
in parole, che in danari , che sono i uervi 
della guerra , re Carlo fu stretto di necessità 
di pigliare dalla dogana tutti i panni che vi 
erano de 1 Forentiui , Pisani c Genovesi per j 
distribuirli parte a' soldati ordinar], parte a 1 ca- 
valieri napolitani, che s’ erano offerti di se- 
guirlo; e benché acquistasse odio con quelli 
popoli, fé’ notare il valore di tutti i panni, che 
salirò alla somma (li rinquantacinque mila fiori- 
ni , promettendo pagarli , scusandosi che. per 
trovarsi il regno in gran parte occupato da’ ne- 
mici, non poteva riscuotere i suoi diritti del- 
Pentrale del regno ; e venuto il mese «l’aprile 
alli 4, si partì di Napoli per andare in Pu- 
glia, e trovo che quelli che andaro con lui 
furo questi. Il cardinale di Sangro, Legato 
apostolico, il protpgiudice conte d’ Acorra, 
gran contestabile, Tomaso di Marzano, duca 
di Sessa , Giordano di Marzano, conte ca- 
merlengo, il conte di Monopoli, Giacomo 
Stendardo, signor d’Arienzo, Roberto Ursino, 
primogenito del conte di Nola, Jacovo Gae- 
tano e due figli, Roberto Sanscverino, Luise 
di Gian Villa, Gurello di Tocco, Carlo Pan- 
done, Francesco di Lettera, Tomaso Pagano 
edue figli, e Renzo Pagano. 1 Napolitani furo 
questi; di Capuana Mail uccello dell’ Aversana, 
Francischeìlo Guindazzo, Gasparo Cossa, An- 
tonio Caracciolo, Naccarella Dentice, lo Storto 
Caracciolo, Salvatore Zurlo, Ciccarcllo Sciu- 
pando, Giovannello Bozzato, Cola Viola, Luisi 
Minutolo, Guarino Barrile, Cola Caracciolo, 
Antonio Varavalle, Zampagliene di Loffredo, 
Giovan Cossa, Niccola Pesce, Corrado Guin- 
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dazzo , Lisolo di St/mma, Giovanni Tomacello, 
Lorito Caracciolo, Lucente Caracciolo, Cola 
Minutalo, Pel rillo Cossa e Marino Minutalo. 
Della piazza di Nido furo questi; Angelo Pi- 
gnatello, Triglione Braneazzo , G 3 IÌ 0 U 0 Ca- 
raffa, Francescliello Caracciolo, Nicola di Fon- 
tanola e Luise suo figlio, Castarclla Pigualel- 
lo, Alimando Caracciolo, Marino Braneazzo, 
Cola Braneazzo, Luise Moresco, Guricllo Ca- 
raffa, Marino Tomacello, Malizia Caraffa, Fi- 
lippo Braneazzo, Andrea Capuano, Arricone 
Pignatello, Andrea Dofieri, Goffredo Dofieri , 
Francisehello Guindazzo e Povera Chiesa, mo- 
resco. Della piazza di Portauova , Andrillo 
Mormile , Giacomo Spatanfaccia di Costanzo, 
Martuccio Bonifazio, Filippo Coppola, Ales- 
sandro di Costanzo, Enrico <11 Costanzo, Luigi 
di Costanzo, Cariuccio Scannasorecc , Fiori- 
monte di Ligoro, Cola Agnese, Pietro Frea- 
pane, Francischello Scannasorecc, Serapico 
Bonifazio ed Anello Ronchella. Della piazza 
di Porto, Antonio Origlia, Giovanni di Dura, 
Lionetto Pappacoda , Pietro Maccdono e Be- 
nedetto Scrignano ; li capitani esterni, il conte 
Alberico capo di tutti, Giovanni Aucuto, 
Villanuceio e dui nipoti, PUngaro, Bernardo 
di Racanata, Bartolo di Sanseverino della 
Marca, Marsilio di Carrara, Giovanni di Ra- 
canati , Cicco del Cozzo , che di poi divenne 
gran signore nel regno , Marian d’ Arieti e 
Domenico e Cione di Siena. Le squadre di 
tutti questi furo in numero di sedici mila 
cavalli molto bene in ordine , e con questi 
e con non poco numero di fanteria ie Carlo 
giunse ai dodici d’aprile a Barletta, e per- 
chè Bamondello Ursino, che) come è detto , 
era stato per lui capitan generale a Barletta, 
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avea fatto mozzare la testa* ad alcuni genti- 
luomini di casa Santa Croce, non si sa se per 
questo mosso a querela dei terrazzani , ov- 
vero per altro sospetto che tenesse il re, il 
fé’ pigliare e ponerlo in carcere; e due otre 
di dopo mandò il guanto della battaglia a re 
Luigi che si trovava a Quarala : e’1 re Luigi, 
per mostrare d’ accettarlo più volentieri, man- 
dò a dirgli che non bisognava incomodarsi di 
venire a trovarlo , poiché dovea essere stanco 
del cammino che avea fatto da Napoli a Bar- 
letta, perchè verrebbe lui tra cinque di a 
trovarlo fin alle porte di Barletta. Il re Carlo, 
a questa audace risposta, cominciò a pensar 
bene a 1 fatti suoi, e per procedere più cau- 
tamente , avendo relazione da molti cavalieri 
napolitani del buon giudicio che avea nella 
guerra il principe Ottone di Bransuic, mandò 
subito nel loco dove stava prigione, e il fe’ 
venire appunto a quel tempo , che re Luigi 
venne a presentarsi a vista di Barletta , e 
volle consiglio da lui di quel ch’era da fare. 
Il principe rispose liberamente , che ’l duca 
per più gagliardo di numero e di qualità di 
soldati, perchè olirà la cavalleria francese, 
eh 1 era in grandissima stima , vi erano tutti 
i baroni veterani del regno , dei quali egli 
polca rendere onorata testimonianza , e che 
però dovesse temporeggiare ed intertenere la 
guerra con leggiere scaramucce, e non venire 
a fatto d’armi 5 ed essendo approvalo questo 
parere dal re, molti cavalieri, desiderosi di 
farsi onore, si mossero ed andaro verso il 
campo di re Luigi, donde uscendo altrettanti 
di quelli, la scaramuccia fu attaccata, e crebbe 
tanto il numero, concorrendosi dall’ una parte 
e dall’aUia, che fu pencolo di venire» bai- 
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taglia giudicata , se re Carlo col principe Ot- 
tone, grandissima con industria, non avesse 
fatto ritirare i suoi , non curandosi d 1 avere 
perduto da sessantacinque cavalli $ e ’1 di se- 
guente volendo mostrare uno dell 1 esercito di 
re Carlo, che in particolare erano così va- 
lenti uomini in quello esercito , com 1 erano 
nell 1 esercito nemico , un cavaliere nomato 
Lisolo , del quale io non trovo il cognome , 
mandò un trombetta al campo di re Luigi a 
disfidare chiunque volesse uscire a giostrare 
a ferro polito , ed essendo uscito un Tedesco 
riputato molto valente , Lisolo gli mise un 
troncone di lancia in mezzo al corpo, e Tuc- 
cise : e con questo parve che la virtù d 1 un 
privato avesse cancellata la vergogna univer- 
sale del campo , per la perdita della scara- 
muccia passata? e re Luigi, vedendo che non 
si potea fare più fatto d 1 armi , si ritirò a 
Bari, dove venne a trovarlo Ramondello Ur- 
sino , il quale era fuggito dalle carceri di 
Barletta , mentre il re era stato fuor delle 
mura col campo , e fu ricevuto molto cara- 
mente per la fama della virtù sua e per la 
prova che n 1 avea fatta re Luigi , per avere 
mantenuta con poche genti contra di sé la 
parte di re Carlo in Terra di Bari. In brevi 
di i soldati di Ramondello si partirò dal campo 
di re Carlo , ed andaro a Bari a trovare il 
lor capitano , che gli aggiunse assai più ri- 
putazione, e re Luigi, per obbligarselo, gli 
diede per moglie una nobilissima donzella , 
che per via della madre avea successo al con- 
tado di Lecce , e si chiamava Maria d 1 Euge- 
nio. Mentre queste cose si faceano in Terra ' 
di Bari , il Papa che stava poco soddisfatto , 
dal re» perche in effetto andava estenuando 
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quanto poteva le promesse fatte ai suoi , sì 
parti da Napoli con tutti i cardinali e 'con 
tutti i parenti ed amici, ed andò a Norora , 
Ja quale era stata già assegnata liberamente 
a Butillo suo nipote , e non come Capua , 
nella quale si tencano le fortezze in nome 
del re, e tuttavia, come era persona ira- 
conda e superba , andava buttando parole 
eh 1 erano indizio di mal animo contra il re; 
tal clic faceva molto più paura a re Carlo di 
quella che gli faceva re Luigi, con così grosso 
esercito; c certo P avrebbe indotto a lasciare 
la guerra di Puglia e ritornare in Napoli, se 
non fosse che s’ ammalò insieme con tutti i 
principali del campo d 1 una malattia,, per la 
quale tutti scortiearo a modo di serpi, e’I 
re ne fu vicino alla morte: mori di questa 
infermità il conte d’Accrra, e vacando l’of- 
ficio di gran contestabile, il re lo diede al 
conte Alberico. In questi di i cittadini di Bi- 
sccglia trovandosi maltrattati dalle genti di 
re Carlo , mandaro a re Luigi offerendogli 
quella città, e re Luigi cavalcò da Bari, e 
perché le genti sue ebbero qualche difficoltà 
nell’ entrare per molti clic teneano la parte 
di re Carlo , vollero ponere quella città a 
sacco, c’I re Luigi, desideroso rii salvarla, en- 
trò dentro, c travagliò tanto ributtando i suoi, 
che dicono clic quella occasione il fe’ amma- 
lare, ed agli a di ottobre mori nell’anno 1 383, 
questo fu il primo Luigi della casa d’ An- 
gioja , che regnò in parte del regno di Na- 
poli, clié quanto al nome sarebbe il secondo 
a rispetto di re Luigi di Taranto , che fu il 
primo. Liberato dunque re Carlo da questa 
molestia per la morte di si importante ini- 
mico , lasciò alle frontiere guarnite di con- 
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venienti prcsidj tutto le terre suo, e se ne 
Tenne in Napoli a 1 dieci dì novembre : nel 
qtial dì si suole celebrare la festa di san Mar- 
tino , e fu ricevuto con grande allegrezza , 
perche s’ora temuto assai della vita sua, an- 
cora che fosse ben guarito; riposatosi alcuni 
di, mandò solenne ambasceria al Papa a dir- 
gli che desiderava sapere per che causa era 
partito di Napoli , cd a pregarlo che ritor- 
nasse , perchè aveano da conferire insieme 
molte cose. Il Papa ritroso , come era il suo 
solito , rispose che se avea da conferire al- 
cune cose, venisse il re a trovar lui, essendo 
di costume che i re vadano ai Papi , e non 
ì Papi vadano a trovare i re a posta loro ; 
nè potè raffrenare P impeto dell 1 animo suo, 
che non dicesse agl’ ambasciadori, che dices- 
sero al re che se *1 volca per amico dovesse 
levare subito le gabelle che avea poste nel 
regno ; le quali cose riferite dagli ambascia- 
tori al re, turo principio dell 1 inimicizia sco* 
verta, che fu poi tra lui e ’l Papa; perchè 
dall 1 una banda dicendo il re, che 1 ! regno era 
suo acquistalo per forza d 1 arme, e per ra- 
gione della successione della moglie, e che 
il Papa non gli avea donato altro chequatt.ro 
parole scritte nell'investitura; e dall’altra 
banda dicendo il Papa, che’i regno era della 
Chiesa, dato a lui in feudo, con intenzione 
che avesse da signoreggiare moderatamente, 
e non scorticare i vassalli , era in elezione 
sua e del collegio di ripigliarsi il regno, e 
concederlo a più leale e più giusto feudata- 
rio; venne la cosa a tale che re Carlo mandò 
il conte Alberico suo gran contestabile ad 
assediarlo al castello Hi Nocera, e questo fri 
per dubbio eh’ egli avea, che se per raso ve- 
niva a morte Papa Clemente in Avignone, 
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Urbano avrebbe confirraato ai figli di Luigi 
d’Angioja già morto il regno: messo dunque 
l’assedio, cinque cardinali , de 1 quali era capo 
il cardinale Gentile di Sangro, cominciaro a 
persuadergli che volesse pacificarsi col re , 
almeno fin che ritornasse in Roma, perchè 
parca cosa molto dora contrastare con si po- 
tente inimico, seuz’ altre arme che del suono 
del campanello ; e perché mostraro in ciò 
troppa avidità della pare , il Papa gli ebbe 
tanto sospetti, che per una cifra che fu tro- 
vata che venia ad uno de’ cardinali , gli fece 
pigliare tutti cinque e tormentare acerbissi- 
mamente senza rispetto; e Teodorico che si 
trovava là, scrive eh’ era un piacere vedere 
il Papa , che passeggiava dicendo 1’ officio , 
mentre il cardinale di Sangro, ch’era corpu- 
lento, stava appiccato alla corda, ed egli in- 
terrompendo 1’ officio gridava , che dicesse 
come passava il trattato; al fine, benché non 
confessasse niuno di loro , li fe’ tutti cinque 
morire , e perchè vedea 1’ ostinazione di re 
Carlo, mandò in Genova secretamente a pre- 
gare la Signoria che gli mandasse dieci galee, 
la quale con intervallo di pochi dì le man- 
dò , e comparsero alla marina di Napoli, dove 
s’intertennero molti e molti dì , mareggiando 
tra Castello a Mare e Pozzuolo ; nè era per- 
sona che sapesse che era l’intento loro. 1 Na- 
politani che sentivano grandissimo dispiacere 
della discordia tra ’l Papa e ’I re , furo a tro- 
vare il re ed a supplicarlo che volesse paci- 
ficarsi , perchè tal discordia non potea par- 
torire altro che danno alla corona sua ed a 
tutto il regno. E ’l re gli rispose, che per lui 
non resterebbe di mostrarsi sempre ubbidiente 
figliuolo del Papa e di Santa Chiesa, ech’e- 
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gli riponcrebbe in mano di quelle persone , 
che la città di Napoli deputasse, la potestà di 
concordarlo c di patteggiare col Papa in no- 
me suo; e già si trova una procura fatta dalla 
Piazza di Nido in persona di Giovan Caraffa 
c di Giovanni Spinello , eh 1 in nome della 
Piazza avessero da intervenire a praticar que- 
sta pace: dell’ altre Piazze non ho potuto tro- 
vare i nomi degli altri deputati. Ma tornando 
all 1 assedio di Nocera dico , che in quel me- 
desimo tempo che Papa Urbano mandò in 
Genova per le galee, mandò ancora in Pu- 
glia a chiamare Ramondello Ursino, a tal che 
sforzando l 1 assedio l 1 avesse potuto condurre 
alla marina ad imbarcare su le galee; venne 
Ramondello con ottocento cavalli eletti, ed 
arditamente, a malgrado dell’esercito del conte 
Alberico, si fece la strada con l’armi, ed en- 
trò nel castello di Nocera , benché restasse 
ferito in un piede, e dal Papa fu maravi- 
gliosamente ringraziato , lodato ed onorato ; 
e poiché seppe l’ intenzione del Papa , co- 
noscendo cne le genti sue erano poche per 
potere fare 1’ effetto di cacciarlo di mano dei 
nimici , persuase al Papa che mandasse un 
Breve a Tomaso di Sanseverino , che venisse 
con le sue genti a liberarlo, ed egli s’offerse 
di portare il Breve e di condurlo ; il Papa 
accettò il consiglio , fé’ fare il Breve e gli 
diede di più dieci mila fiorini d 1 oro e lo 
benedisse; ed egli, partito con molta dili- 
genza, in capo di tredici di ritornò insieme 
col Sanseverino, col quale erano tre mila ca- 
valli di buona gente, c per la via di Mater- 
donuni enlraro al castello, e baciato il piede 
al Papa, lo fòro cavalcare, e lo condussero 
per la strada di Sanseverino e di Gifoni al 
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contado ili Bucino , c di là mandale le qa- 
lee genovesi , che venissero alla foce del Se- 
ie , condussero il Papa ; come quelle furo 
giunle, il Papa, per usare gratitudine, donò 
la città di Benevento a Raiuomlcllo e la ba- 
ronia di Flumari, che consistea in dieiotto 
castella: e’I Sanseverino se ne Ionio in Ba- 
silicata, e Hainondello in Puglia, e 1 ! Papa 
giunse a Civitavecchia salvo. E trovandosi re 
Carlo in quello stato, che di due nemici che 
avea nel regno, P uno era morto e l’altro 
era fuggito , vennero ambasciatori da Unghe- 
ria a notificargli, che molti amici suoi aveano 
procurato, che fosse eletto re di quel regno, 
il quale avea bisogno d’un re bellicoso e non 
d* una fanciulla regina, come era Maria, fi- 
glinola primogenita di Luigi re d' Ungheria, 
ch’era rimasta erede; ed a pregarlo che vo- 
lesse venire ponendogli senza alcun dubbio 
in mano la corona di quello opulentissimo 
regno, e dicendo che non vi era contraddi- 
zione alcuna: ond 1 egli , eh’, era prudente e 
che vedea che per la puerizia dei figli di re 
Luigi avrebbe tempo di andare ad acquistare 
quel regno, senza timore di perdere questo, 
si pose in via con pochissima gente per due 
cause, l’ una per non volere mostrare agli 
Unghcri ch’egli votcsse venire ad acquistare 
il regno per forza d’ armi, ma solo per la 
volontà loro buona 5 e 1’ altra per lasciare più 
gagliarda la parte sua contro la parte di re 
Luigi; cd a' 4 di settembre si partì da Na- 
poli, e si an 'lò ad imbai rare in Barletta, me- 
nando seco il conte Alberico , Luigi di Ge- 
sualdo, Nacearella Dentice e pochi altri ca- 
valieri , oltre di quelli che erano ordinaria- 
mente di sua casa. Pochi di dappoi eh’ egli 
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fu imbarcato, corso traversa una nave «li Ve- 
neziani , e la regina Margherita, ch’era re» 
stata al governo del regno, la fé’ pigliare, e 
si tenne tutte le mercauzie che vi erano den- 
tro , che erano di molta valuta. E benché i 
Veneziani avessero impetrato da re Carlo, 
ch’era in cammino, lettere che fossero re- 
stituite; la regina non volle restituirle, e 
diede causa a’ Veneziani che, dopo la morte 
del re , con questa scusa occuparo il ducato 
di Durazzo, nel quale fini di perdersi quanto 
la linpa di re Carlo 1 avea posseduto io Gre- 
cia Or perchè si ha da trattare la morte di 
re Carlo in Ungheria, mi pare che fia bene, 
per dire la causa perché fu chiamato a quel 
regno, scrivere motte cose, seguendo il Buon- 
finio, scrittore dell’ istorie d’ Ungheria; e dico 
eli’ essendo morto quel re Luigi o vogliamo 
dire Lodovico d’ Ungheria , che venne due 
volte nel regno di Napoli per vendicare la 
morte di re Andrea suo fratello, per le gran 
virtù sue in pace ed in guerra, i principi e 
prelati d’ Ungheria giurato fedeltà ad una 
Usciola fanciulla figlia di lui primogenita, 
però che non ebbe mai figliuoli maschi ; c 
per mostrare che iu tal fanciulla vivrà il ri- 
spetto e l’amore che lor portavano al morto 
re Lodovico , fòro decreto che si chiamasse 
non regina, ma re Maria, e cosi fu gridato 
da tulli i popoli; e perché Elisabetta, madre 
della fanciulla che ministrava la tutela, go- 
vernava ogni cosa ad arbitrio di Niccolò Babo 
di Gara , che a quel regno è nome di di- 
gnità, poiché non vi sono nè principi , né 
duelli , nè marchesi , molti altri baroni per 
1 nvidia comincialo a sollevarsi e pentirsi di 
aver giurato fedeltà a re Maria, tanto più 
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3 uant n ora destinata per moglie a Sigismondo 
i Luccimburgo figliuolo di Carlo IV impe- 
ratore e re di Boemia; e conoscendo re Carlo 
nella corte di re Lodovico morto, e nel grampo 
quando guerreggiò per quel re contro i Ve- 
neziani, giudicaro lui personaggio degno di 
succedere a quel regno per lo paienlado che 
avea col re morto, e mandaro il vescovo di 
Zagravia ambasciatore a chiamarlo; benché 
la regina Margherita , quando ebbe intesa U 
proposta dell 1 ambasciatole, come presaga di 
quel «he avvenne, cominciò a pregare il ma- 
rito che in niun modo accettasse tal impre- 
sa, che dovrà bastargli assai, che da privato 
conte, Dio gli avea fatto grazia di dargli la 
possessione di questo regno, nel qual era più 
savio consiglio stabilirsi in tutto e cacciarne 
i nemici, che lasciare a quelli comodità, che 
potessero cacciarne lei ed i figli. Mente 1 egli an- 
dava a spogliare quella povera fanciulla del re- 
gno paterno ad instanza di gente infedele e sper- 
giura, la quale, non avendo osservata fede alla 
regina loro, figlia d’un re tanto amato e bene- 
merito di quel regno, non era da credere ciré 
avessero da osservare fede a lui, ma valse tanto 
con re Carlo l 1 ambizione e ’1 desiderio di 
regnare, che, come è detto su, si parti e con 
felice navigazione arrivò in sei dì in Zagra- 
via , dove il vescovo P accolse con grandissi- 
ma magnificenza, e si fermò per alcuni dì là, 
per fare intendere agli altri baroni della co- 
spirazione la venuta sua, a tal che più sco- 
vertamente e senza rispetto si movessero con- 
tro la regina , e con lettere a diversi amici 
suoi, eh 1 erano ancora sotto la fede della re- 
gina, si sforzò d'ampliare il numero dei par- 
t’giani suoi con promesse non solo a loro , 
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ma a tutto il regno di rilassare i tributi, e 
concedere privilegi nuovi, e fare indulto a 
tutti i fuorusciti ; c già con quest’ arte in 
pochi di gli parve d’aver guadagnato tanto, 
che potesse senza fatica andare a coronarsi 
re , perchè non si vedea essere rimasti altri 
dalla parte della regina, che Niccolò di Ga- 
ra , e cosi si mosse ed andò verso Buda. Que- 
ste cose erano tutte notissime alla regina 
Elisabetta vecchia ed a re Maria $ ma con 
molta prudenza mandaro subito per lo spo- 
so, e fòro celebrare le nozze Ira Sigismondo 
e Maria, dubitando che re Callo per agevo- 
lare più P acquisto del regno , pubblicasse 
per tutto che non veniva per cacciare il re 
Maria dal regno , ma per darla per moglie 
a Lanzilao suo figlio duca di Calabria ; con 
la qual arte avrebbe senza dubbio tirato a 
sè tutto il resto dei partigiaui occulti del re 
Maria, i quali per non volere Sigismondo, 
boemo, si sarebbono più tosto contentati «li 
lui. Ma celebrate che furo le nozze , Sigi- 
smondo eh’ intendea che re Carlo veniva a 
gran giornate , se ne andò in Boemia. La fa- 
ma di queste nozze dispiacque molto a re 
Carlo, perchè giudicava cileni padre di Sigi- 
smondo non avrebbe mai sofferto che ’l figlio 
fosse cacciato insipmc con la moglie dal re- 
gno debito a loro, senza fare ogni sforzo di 
cacciare lui : ma le due regine, dopo la par- 
tita di Sigismondo, con grandissima arte dis- 
simulando, mandaro a re Carlo a dimandar- 
ci se veniva come parente o come inimico, 

I ierrhè venendo come parente avrebbono fatto 
'officio che conveniva nell’ andargli incontro 
e nel riceverlo con ogni dimostrazione di 
amorevolezza, e se veniva come inimico, il 
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che non credevano , sariano venute a pre- 
garlo come donne infelici eil abbandonate , 
clic loro avesse qualche rispetto, non già per 
lo parentado , ma per non aver mai , avuto 
da loro nè in falli nè in parole offesa alcu- 
na : re Carlo, dissimulando, rispose, ch’egli 
veniva come fratello della regina, la quale 
avea inteso in quanti travagli stava per le 
discordie del regno, perchè egli era tanto 
obbligato alla memoria di re Lodovico suo 
benefattore, eh 1 avea pigliata questa fatica di 
lasciare il regno suo in pericolo, per venire 
ad acquietare le discordie e paci Beare il re- 
gno d’ Ungheria, ehe potesse quietamente ob- 
bedire al re Maria, e ehe però 1’ una e l’al- 
tra stessero con l’animo quieto, e con questa 
risposta, credendosi che le regine la credes- 
sero, andò in Buda con miglior animo, pen- 
sando che ancora l’imperatore, credendolo, 
non si movesse a richiesta delle due regine 
a disturbare il suo disegno: ma le regine 
ancora che non si fidassero a tal risposta, 
vedendo che non poteano resistere con aperte 
forze , deliberaro di guerreggiare .con arti oc- 
culte, e dimostrando allegrezza della venuta 
del re , come fratello , fièro apparecchiare nel 
castello con paramenti ed altre cose una fe- 
sta grande, ed uscirò incontro con una car- 
retta dorata con grandissima pompa a re Carlo 
con tanta dissimulazione, che veramente non 
pure re Carlo, ma tutti glij Ungheri credevano 
che stessero in quell’errore, e che quell’ ac- 
coglienze fossero fatte non meno con l 1 animo, 
che con 1’ apparenza; e per questo re Carlo; 
quando le vide, discese da cavallo ad abbrac- 
ciarle, e poi salilo a cavallo, quando furo in- 
sieme entrali dentro Butta, per mostrare più 
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modestia non volle andare ad alloggiare in 
castello, ma ad un palazao' privato della cit- 
tà, finché si fosse trovato modo di farsi pub- 
blicare per re. Il dì seguente, entralo nel ca- 
stello a visitare le regine , poiché da quelle 
fu posto in mezzo, la regina Elisabetta, che 
fu tenuta una delle maggiori e più savie donne 
che fossero mai al mondo, disse queste paro- 
le : chi sarà, o re Carlo, che possa rendere 
gratitudine, o lodare quest'animo tuo gene- 
roso quanto merita , poiché, per la memoria 
di re Lodovico, che ti ebbe sempre in luogo 
di figlio , lasciando tua moglie ed i figliuoli 
e 'I regno tuo in qualche pericolo, per mise- 
ricordia degli affanni nostri e della ruina di 
questo povero regno , hai voluto passare il 
mare e per li monti di Dalmazia inacessibili, 
venire fin qua , cosa certo degna di te e di 
tanti principi serenissimi tuoi antecessori , 
avendo cumulatamele nelle persone nostre 
resi tutti quegli officj amorevoli ricevuti da 
Lodovico re mio marito; ma e di questa ca- 
rità ed atto pio, e di tutti quei, che siamo 
certe che userai verso noi , quando non ba- 
stassimo , come povere donne, a renderti le 
debite grazie, sie certo che Dio pagherà per 
noi ; però fino a quest' ora non potemo darti 
altro che’l buon animo, cd offerirti che t'abbi 
da avvalere in questo nostro regno di queU 
l'autorità che ci tenemo noi, e come proprio 
fratello, venuto per benefizio nostro , dispo- 
nerc di quanto avemo. Il re rispose affer- 
mando, ch'era vero ch’egli era venqto asso- 
lutamente per servirle , per l'obbligo che te- 
neva non meno alla virtù loro, che alla me- 
moria di Lodovico re suo padrone e paren- 
te , c che le ringraziava del tanto cortese ed 
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onorato accogli men to ; e così in apparenza 
cicdeano d’ingannare l’uno l’altro; ma l’uno 
e l’altro stava sospetto, e tenca secrete spie 
di quel che si facea. Ma Niccolò di Gara, fe- 
delissimo e gratissimo servitore alle regine, 
clic conoscea che tutto quel male era nato 
per ragion sua, non si partiva mai da loro, 
avendo cura che nella guardia reale fossero 
tutte persone fedelissime, a tal che non fosse 
fatta forza alcuna; e mentre l’un cercava 
d’ingannare l’altro, re Carlo, facendosi chia- 
mare governatore del regno, stava aspettando 
il modo ed il tempo d’ occuparlo e d’entrare 
nel castello , e dall’ altra parte le regine si 
guardavano quanto più potevano: ma da que- 
sta guardia delle regine nacque piuttosto co- 
modità a re Carlo , o per dir meglio al suo 
desiderio, che impedimento, perchè, veden- 
dosi dal volgo che le regine erano poco cor- 
teggiate, perchè la guardia non lasciava en- 
trare se non pochissimi personaggi, vennero 
subito in dispregio, e tutte le faccende si fa- 
cevano in casa del governatore , e per questo 
quelli che si trovavano aver chiamato re Car- 
lo , andavano sollevando la plebe , con dire 
che’l governo de’ regni non istà bene a don- 
ne, che son nate per filare e per tessere, ma 
ad uomini valorosi e prudenti che possan in 
guerra ed in pace difendere , ampliare e go- 
vernare le nazioni soggette ^ e con queste e 
simili esortazioni commossero a grandissimo 
tumulto il popolo; onde le regine timide, non 
solo si teneano in pericolo di perdere il re- 
gno, ma la vita. Comparsero in tanto alcuni 
vescovi c baroni , veramente fautori di re 
Carlo , e sotto specie di volere acquietare 
il tumulto, promisero alla plebe di voler 
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trattare dell’elezione del re 5 né essendo anco 
finito il tumulto, re Carlo, sotto specie di 
temere il tumulto, entrò nei castello, e tro- 
vando sbigottite le guardie, lasciò in loco loro 
alcuni Italiani eh’ erano venuti con lui , e 
salito alle regine, disse che stessero di buon 
animo ; e poco dappoi, ritornato nel suo pa- 
lazzo , trovò eh 1 era stato gridato re dalla 
plebe, e confermato da molti baroni, anzi 
da tutti, parte con parole e parte con silen- 
zio ; perché quelli eh 1 erano della parte del 
re Maria, per timore del popolo, non eb- 
bero ardire di contraddire , e volle che si 
mandasse da parte di tutti i baroni e prelati 
e popolo, uno che dicesse al re Maria, co- 
me, per beneficio del reguo, clic non potea 
essere ben governato da donne, aveano eletto 
un nuovo re, e comandavano che ella lasciasse 
il regno e la corona , nè volesse contrastare 
alla volontà universale di tutto il regno. 

Le povere regine a questa ambasciata per 
un pezzo restaro attonite ; ma poi il re Àia- 
ria generosamente disse così : io inai non ce- 
derò la corona e’I regno mio paterno; ma voi 
seguite quella via che avete pigliata , eh 1 io 
se non potrò contrastare, spero che quando 
vi pregherò per la memoria di re Lodovico 
mio padre , che mi vogliate lasciare andare 
in Boemia a ritrovare mio marito, non sa- 
rete tanto discortesi, che, avendomi levato il 
regno ereditario, mi vogliate ancora levare la 
libertà e questo poco di onore, che vi cerco 
per ultimo officio della fedeltà che mi avete 
giurata, della eguale siete tanto poco ricorde- 
voli. Ma la regina Elisabetta per risarcire la 
risposta della figlia più generosa di quel che 
il tempo richiedeva, pregò colui che venne a 
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dargli 1’ ambasciata, che rispondesse ai si- 
gnori del Consiglio, che poiché le donne sono 
in questo imperfette, che non ponno, D senza 
molto pensiero, o senza consiglio risolversi 
nelle cose di tanta importanza, li pregavano 
che loro dessero tempo di rispondere; e par- 
tito che fu, si levò un pianto da loro e da 
tutte le donne ed uomini della corte, che 
s’ udiva per tutta la città, per la quale an- 
cora molte persone discrete e dabbene anda- 
vano meste , che parea che fosse spenta la 
memoria di tanti e si grandi beneficj ricevu- 
ti, e che Iddio ne mostrerebbe miracolo con- 
tro il regno, che sopportava tanta scellera- 
tezza; ma tornando nuova ambasciata al ca- 
stello a dimandare alle regine la corona e lo 
scettro, la regina Elisabetta saviamente con- 
fortò la figlia, che poiché col contrastare non 
potrà fare altro effetto, che porre ancora in 
pericolo le vite loro, volesse cedere, ed uscire 
dal castello avanti ehe’l popolo furibondo ve- 
nisse a cacciarle, ammonendola, che Dio, ven- 
dicatore delle seelleraggini, l’avrebbe per qual- 
che via sollevata , e ricordandole del costume 
efferato degli Ungheri , che un di per furia 
sono crudelissimi e ferocissimi animali, e 
l’altro, mancata la furia, sono vili pecore, e 
come non pensano a quel che fanno , si pen- 
tono spesso di quel che hanno fatto ; e pi- 
gliata la corona andò a visitare re Carlo , la- 
sciando la figlia in amarissimo pianto , ed 
essendo ricevuta da re Carlo con grand’ ono- 
re , cominciò a dirgli queste parole: poi ch’io 
veggio il regno d’Ungheria per l’aspra e cru- 
dele natura degli Ungheri impossibile ad es- 
sere ben governato per inano di donne, ed 
è volontà di tutti che mia figlia ne sia pri- 
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vata, io Pho coorlata , c per 1’ autorità che 
ho con lei come madre l’ho comandata, che 
ceda alla volontà loro ed alla fortuna, ed ho 
piacere sia piuttosto vostro che discendete 
dalla linea di re Carlo, che di altri ; ma al- 
meno vi prego che ne lasciate andare in li- 
bertà. Il re rispose cortesissimamente , che 
stasse di buon animo, che avrebbe lei in 
luogo di madre, e la figliuola in luogo di so- 
rella; e che era per contentarle di quanto 
desiavano , e fu tanta la prudenza e la co- 
stanza di quella donna, e seppe si bene dis- 
simulare 1’ interno dolor suo e della figlia, 
che per la città si sparse fama, che di buona 
voglia avessero rinuncialo il regno a re Carlo 
lor parente , ed esso re Carlo, ancora in que- 
sto ingannato, mandò a convitarle alla festa 
della coronazione che avea da farsi in Alba , 
e le donne con mirabile astuzia vi andaro 
insieme con lui, come loro fossero partecipi 
della festa, e non condotte là per maggior 
dolore e più grave scorno loro. Venuto il di 
della coronazione, re Carlo, posto nella sedia 
reale, fu coronato dall’arcivescovo di Stri- 
gonia, di cui è particolare officio coronare 
quelli che i baroni , i prelati ed i popoli 
eleggono per re; e quando fu a quella ceri- 
monia di voltarsi dal palco, e dimandare tre 
volte ai circostanti se volevano per re Car- 
lo , quanto più alzava la voce , tanto con 
manco plauso gli fu risposto , perchè in ef- 
fetto la terza volta non risposero se non 

2 uelli che aveano procurato la venuta di re 
arlo , e senza dubbio la presenza delle due 
regine commosse a grandissima pietà la mag- 
gior parte della turba, e massime quelli che 
più si ricordavano dell 1 obbligo che tutto il 
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regno avea all 1 ossa di re Lodovico ; e si co- 
nobbe snbilo un pentimento universale di 
quelli di’ erano condiscesi alle voglie de 1 fau- 
tori di Carlo, ed un raffreddamento npgli ani- 
mi di essi fautori tanlo più , quanto successe 
una cosa, che fu tenuta per pessimo augu- 
rio, che finita la coronazione, volendo re 
Carlo tornare a casa, colui che portava in- 
nanzi, come è solito, la bandiera, che fu di 
re Jslefano , che per le virtù sue fu canoniz- 
zato per Santo , non avendo avvertenza nel- 
F uscire della porta di abbassarla, la percosse 
nell 1 architrave della porta della chiesa , e 
com’era per vecchiezza il legno e la bandiera 
fragile, si ruppe e lacerò in più parti; e dopo, 
il dì medesimo, venne sì grave tempesta di 
tuoni e di venti , che gli embrici delle case 
andavano volando per F aria , e molte case 
vecchie c deboli caddero con grandissima uc- 
cisione; ed a questo s’aggiunse un altro pro- 
digio , che una moltitudine infinita di corbi 
entraro con strepilo grandissimo nel palazzo 
reale, che fu una vista molestissima a vede- 
re, massime non potendosi ili nullo modo 
cacciarli, e per questo stavano gli animi di 
tulli quasi attoniti: del che accorto re Carlo, 
cominciò a dimostrare di farne poca stima , 
e di dire che queste erano cose naturali, e 
l’averne sospetto era officio femminile. Le due 
regine, ridotte nel castello, non aveano altro 
refrigerio , che gli officj buoni di Niccolò di 
Gara, il quale con grandissima divozione-gli 
fu sempre appresso, coortandole e servendo- 
le; e perchè già s’aceorgeano del pentimento 
degli Unghcri e della poca contentezza che 
s’avea della coronazione di re Carlo, comin- 
ciato a rilevarsi d’ animo , e ragionando un 
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dì re Maria e la madre a Niccolò del modo 
die potea tenersi di rirovrar la perduta di- 
gnità e’1 regno, Niccolò risj>ose; che quando 
a loro piacesse, avrebbe fatto opera che re 
Carlo fosse ucciso. Queste parole furo avida- 
mente pigliate dalle due regine, ed ad un 
tempo risposero , che non desideravano cosa 
al mondo più di questa; e Niccolò, pigli indo 
in sé l'assunto di trovar 1' omicida, diede a 
loro il carico di far opera che ’l re venisse 
in camera loro; e mentre lui attese a far la 
parte sua, le regine con la solita dissimula- 
zione trovaro ben modo di obbligare il re a 
yenire all’appartamento loro, perchè la re- 
gina Elisabetta disse, che avrebbe fatta ope- 
ra, che Sigismondo, sposo della figliuola, avreb- ! 
be ceduto come avean ceduto loro al regno , 
purché il re con alcuni non gravi patti ne 
avesse mandata la moglie in Boemia : c poi- 
ché re Carlo ebbe inteso con molto suo pia- 
cere questo pensiero della regina, la ringra- 
ziò molto, e la pregò che conducesse questo 
trattato a fine, ch’egli era per concedere non 
solo , che se n’ andasse la regina giovane al 
marito, ma che si portasse ancora tutti i te- 
sori reali occulti e palesi; e dopo alcun dì 
avendo Niccolò di Gara trovato un valentis- 
simo uomo, chiamato Brasio Forgac, persona 
intrepida che aveva accettata l’impresa d’ uc- 
cider il re, e condottolo nel castello, aveva 
ad una gran quantità de’ suoi confidenti or- 
dinato che venissero nel castello parte, e parte 
restassero fuori con armi secrete. Le regine 
mandare a dire al re che avevano lettere di 
Sigismondo piene di allegrezza , e ’l re che 
non desiderava altro si mosse ed andò subito 
alia camera loro, e posto in mezzo nel tempo 
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che Toleano mostrargli la lettera, entrò Nic- 
colò sotto specie di volere invitare il re e le 
regine alle nozze d 1 una figlia sua, e con lui 
entrato Brasio, subito con una spada miglierà 
diede una ferita al re in testa, che gli èalò 
fin all 1 occhio. Il re, gridando, cadde in ter- 
ra, e gl 1 italiani, che 1 ! videro caduto e ver- 
sare una grandissima quantità di sangue, im- 
pauriti, pensaro tutti a salvarsi, in modo che 
Brasio non ebbe fatica nulla per ponersi al 
sicuro, perchè subito concorsero i partigiani 
di Niccolò , e se n 1 usci del castello con la 
spada insanguinata; e Niccolò accorto della 
paura della guardia del re e degl 1 Italiani, 
senza contrasto pose le guardie ai castello di 
persone tutte affezionate alle regine. Poiché 
il re fu ridotto ferito alla camera sua , e si 
conobbe dagl 1 Italiani non essere speranza al- 
cuna alla vita sua , cominciaro a fuggire e 
salvarsi col favore di alcuni Ungheri che 
aveano tenuta la parte di re Carlo; la notte 
poi grandissima moltitudine non solo dei cit- 
tadini di Buda, ma delie ville convicine, con- 
corsa al rom'ore di sì gran fatto, cominciò a 
gridare: viva Maria figlia di re Lodovico, viva 
il re Sigismondo suo marito, e muora Carlo 
tiranno, e i traditori seguaci suoi; e col me- 
desimo impeto saccheggiaro le case di quanti 
mercatanti italiani erano dentro Buda. Le re- 
gine allegre fóro portare il re Carlo così 
ferito a Visgrado, simulando di fargli onore, 
mandandolo a seppellire dov 1 era solito di 
seppellirsi gli altri re d 1 Ungheria e sono al- 
cuni che dicono, che, per non aspettare che 
morisse della ferita , lo fóro o avvelenare o 
affogare, perchè s 1 intende» che Giovanni, Bano 
di Croazia, capo dei fautori di Carlo con nu- 
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mero grande di valenti uomini , veniva a fa- 
vore del re per farlo governare. 11 corpo del 
re, poiché fu morto, fu condotto a seppellire 
alla chiesa di S. Andrea, com'era costume 
di seppellire gli altri ; ma poco dopo venne 
ordine da Papa Urbano che fosse cavato della 
chiesa , essendo morto scomunicato e contu- 
mace di Santa Chiesa. Questo fu il fine di re 
Carlo III, del quale si potea sperare eh 1 avesse 
da riuscire ottimo principe, se non si avesse 
fatto acciecare dall’ambizione, e si fosse con- 
tentato di possedere quel regno che con qual- 
che giusto titolo parea che possedesse ; fu di 
mediocre statura , ma ben proporzionato , di 
bella faccia ; fu di sua persona valentissimo , 
e Paris de Puteo, nel libro che fa de Duel- 
lo , dice eh 1 essendo giovane nella corte di re 
d’ Ungheria, venne a guaggio di battaglia con 
un gran signore unghero, molto famoso nel- 
P armi , e che a singolare battaglia P uccise, 
e guadagnò il cimiero che colui portava 
eh 1 era una testa d 1 elefante con un ferro di 
cavallo in bocca , il quale cimiero non solo 
egli portò poi mentre visse , ma re Lanzi lao 
suo figlio volle sempre in vita sua portarlo ; 
fu amatore de’ letterati , affabilissimo con ogni 
persona, e molto liberale; solo fu tacciato di 
crudeltà verso la regina e le cognate, sorelle 
della moglie, del che parea che alquanto lo 
scusasse la gelosia del regno. Visse anni qua- 
rantuno avendo regnato in Napoli dalli a8 
d’ agosto 1 38 1 , fin al primo di gennajo 1 385. 
Or in Napoli. nel dì medesimo della morte 
sua , oscurò in tal modo il sole, che gli uo- 
mini, non vedendo l’un l’altro, s’urtavano 
insieme; ma il dì seguente arrivò in Napoli 
un messo con la nuova della coronazione, della 
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quale la regina Margherita fece tanto maggior 
festa quanto meno la sperava, e mandò su* 
bito lettere avvisandone i baroni del regno, 
fece chiamare i governatori della città di Na- 
poli , ed ordinò che per tutto si facesse gran- 
d 1 allegrezza , onde la gioventù napolilana co- 
minciò a fare di continuo giostre alle Cor- 
reggio, eh’ è quella strada dov* oggi si dice la 
Incoronata, e la ìegina fece farsi un talamo, 
dove ogni dì veniva a vedere giostrare, e con- 
ducea seco Giovanna sua figlia , la quale era 
grandetta, e Lanzilao ch’era di dieci anni; 
e perseverandosi a giostrare fin al giovedì di 
carnevale a tempo che la regina vi era pre- 
sente, venne novella come il re era stato fe- 
rito; alla qual nuova la regina dolente si ri- 
dusse in castello , e le leste per la città si 
cambiaro in mestizia universale. Il dì seguente 
la regina ordinò che si facesse processione 
generale dall’ arcivescovato di Napoli fin a 
Santa Maria di Piede Grotte, ed andò scalza 
con una torcia in mano, con tutti gli uo- 
mini e donne di Napoli appresso. Venne poi 
Luigi di Gesualdo con la novella della morte 
iq secreto , ma in palese disse che il re era 
fuor di pericolo, perchè cosi volle la regina 
per stabilire le cose del regno, e prepararsi 
per le novità che potrebbono succedere ; e 
ristretta coi più intimi consiglieri si sforzò di 
tener la morte quanto più si potè occulta, e 
dicendo ch’avea dal re lettere che gli man- 
dasse soccorso di danari cli’avria assettate le 
cose di quel regno, e saria tornato presto a 
Napoli , si fece chiamare i più ricchi della 
città ed i mercanti cittadini ed esterni , e 
simulando nel volto allegrezza, pose una las- 
sa , promettendo a tutti che al ritorno del 
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re sarebbono tutti soddisfatti , ed ebbe non 
picciola quantità di fiorini. Poi essendo/ ve- 
nuta a Roma a Papa Urbano la novella della 
morte, non potendo ella celarla più, la pub- 
blicò alla città , e con dimostrazione di do- 
lore infinito celebrò I 1 esequie, essendo rima- 
sta vedova di trentotto anni , ed afflitta per 
la poco età del figlio, e per lo timore degli 
inimici; furo molti che le persuasero che 
facesse gridare se stessa per regina, poiché il 
regno appartenea a lei , come nipote carnale 
della regina Giovanna 1. Ma vinsero quelli 
che le persuasero che facesse gridare re Lan- 
zilao suo figlio, perchè si potrebbe dire dal 
Papa che la regina Giovanna non potea tras- 
mettere agli eredi il regno, essendone stata 
privata in viti per sentenza , come scismati- 
ca; cosi fu gridato per tutta Napoli re Lan- 
zilao , che aveva poco più di dieci anni , e 
per la prima cosa la regina mandò ambascia- 
tore al Papa Antonio Dentice per mitigar-, 
lo, supplicandolo umilmente che, con l’esem- 
pio di colui del quale era Vicario in terra , 
volesse scordarsi dell’ offese del padre, e pi- 
gliare la protezione dell’innocente fanciullo, 
togliendosi quelle terre del regno eh’ ei vo- 
lesse, per darle a 1 suoi parenti. Il Papa, parte 
mosso a pietà , parte sazio d’ aver visto morto 
re Carlo , e parte per disegno di poter di- 
sporre di gran parte del regno , rispose fuor 
della natura sua benignamente , e creò’ gon- 
faloniero di santa Chiesa Raraondello Ursino, 
e per un Breve apostolico gli mandò a co- 
mandare che pigliasse la parte di re Lanzi- 
lao , e per lo vescovo di Monopoli, suo Nun- 
cio, gli mandò ventimila ducati, che facesse 
più genti di quelle che tcnea , e con questo 
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la regina restò alquanto confortata : ma co- 
me donna poco esperta ad un governo tale, 
ed a tal tempo essendo a lei detto dai mini- 
stri, che le maggior armi e forze per mante- 
ner i regni sono i danari, avea cari più de- 
gli altri quelli ministri che più danari ficca- 
no, senza mirare se li faceano giustamente o 
ingiustamente, e non donando udienza a quei 
che venivano a lamentarsi; olirà di ciò avea 
pigliato tanto volentieri , ed impressasi nella 
mente quella opinione di far danari , che le 
erano sospetti tutti quelli uomini eh 1 entras- 
sero a consigliarle altrimenti, senza mirare 
alle persone , se fossero di autorità e se fos- 
sero affezionate alla parte sua ; cd a questo 
aggiunse di più , che trovandosi avere fatta 
mala elezione dei primi officiali , c creando 
poi gli altri a relazione e voto dei primi, 
quelli non eleggeano se non persone depen- 
denti da loro, mirando poco se fossero abili 
o inabili; onde ne nacque una disperazione 
ai dottori ed agli altri uomini prudenti e di 
giudizio , d 1 aver parte alcuna ai governi ed 
agli officj , e quel eh* era peggio nelle cause 
civili e criminali i giudici non faceano altro 
che quello che voleano quelli che gli aveano 
introdotti negli officj; onde ogni di si vedeano 
fare mille torti tanto a’ cittadini , quanto ai 
nobili ; per questo i cinque Seggi uniti col 
popolo deliberaro di risentirsi , e crearo un 
magistrato, che fu chiamato degli Otto Signori 
del buono Stato , che avessero da provvedere 
che dai ministri del re non si avesse da far cosa 
ingiusta. Questi furo Martuccello dell’Aver- 
sana, Andrea Caraffa, Giuliano di Costanzo, 
Tuccillo di Torà, Paolo Bocca Torto e Gio- 
vanni di Dura, nobili, ed Ottone Pisano e 
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Stefano Marzato, popolani ; e cominciaro con 
grandissima autorità ad esercitare il loro ma* 
gistrato, andando ogni di un di loro ai tri- 
bunali a vedere quel che si facea, a tal che 
non fosse fatto torto ad alcuno. Tal che in 
breve parea che fossero più temuti essi dagli 
officiali, che gli officiali dal resto delia città} 
nè perchè la regina col supremo consiglio fa- 
cesse ogni sforzo , bastò dissolvere tal magi- 
strato , ed entrò in grandissimo timore di 
perdere Napoli , come in breve successe ; 
perchè Tomaso Sanseveririo, gran contestabile, 
e capo della parie Angioina e della famiglia 
sua che stava in fiore, non solo per le molte 
terre che possedea, ma per gli molti perso- 
naggi valorosi che vi erano, subito eh’ intese 
la disposizione in che stava la città di Napo- 
li , si usurpò il titolo di vice-re, per parte 
del duca d’Angiò figlio già di re Luigi , e 
convocò un parlamento per lo ben pubblico 
ad Ascoli , nel quale vennero tutti i baroni 
che aveano seguito quella parte} e con Pesem- 
pio di Napoli che avea creati gli Otto del 
buono stato della città, in quel parlamento fu- 
rono eletti sei deputati per lo buono stato del 
regno. Questi furo Tomaso suddetto, Ottone, 
principe di Taranto , Vincilao Sanseverino , 
duca di Venosa, Niccolò di Sovrano , conte 
di Ariano, Giovanni di Sanframondo , conte 
di Cerreto e Francesco della Batta, conte di 
Caserta. Ma Tomaso, vedendo che tutti gli altri 
deputati erano inferiori a lui , ed avrebbero 
seguito quel ch’ei volesse, mostrava fare gran- 
de stima «lei principe, e con grandissima arte, 
nelle cose che non importavano, se gli mo- 
strava' inferiore. Ma al partire del parlamento 
fu concluso , che avessero da unire tutti i 
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deputati a Montefuscolo con tutte le forze 
loro, e cosi fu fatto: perchè due mesi dopo 
il parlamento comparsero tutti, e fatto il nu- . 
mero di quattromila cavalli e due mila fan- 
ti , vennero a tentare Aversa , e non poten- 
dola avere, vennero a porre il campo due 
miglia lontano da Napoli, e mandaro Piero 
della Mettdolea in Napoli a tentar gli animi 
degli Otto del buono stato , ed a sollecitarli 
che volessero rendere la città a re Luigi II, 
che così chiamavano il duca d’ Angiò , erede 
della regina Giovanna I. Gli Otto risposero; 
che non erano per mancare della fede debita 
a re Lanzilao, e se n’andaro subito a trovare 
la regina, ed offerirsi d’intervenire alla di- 
fesa della città, per quanto toccava a loro, 
ed al sostegno dello stato del re, e la regina 
adirata, lamentandosi che tutto quel male era 
rausato dal governo loro , stette in punto di 
fargli carcerare, ma lasciò di farlo per con- 
siglio del duca di Sessa, che allora era in 
Napoli, e disse che insieme con gli officiali 
ed altri fedeli del re attendessero a guardare 
ben la città , perchè verrebbe presto il gon- 
faloniero della Chiesa, ch’era al contado di 
Sora a far genti, a soccorrere la città. Piero 
ch’era stato a Napoli due giorni , se ne ri- 
tornò al campo con la risposta degli Otto , 
e disse di più che Napoli non polca tardare 
molto a far novità, perchè avea lasciata la 
plebe alterata , ed i padroni delle ville che 
si doleano di non poter uscire a far la ven- 
demmia , e non fu vano il suo pronostico ; 
perchè, termandosi il campo dove stava, ad 
ognora correvano villani ad annunciare ai 
padroni delle ville gli danni che faceano i 
soldati agli arbusti. Onde a’ 20 di settembre 
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si mossero alcuni cittadini insoliti di simili 
danni, ed atidaro a S. Lorenzo a trovare gli 
Otto del buono stato, ed a fare istanza che 
provvedessero. Gli Otto risposero, che aves- 
sero pazienza , e sopportassero quel poco 
.danno per servare la fede al re, perchè pre- 
sto verrebbe il gonfaloniero con l’esercito del 
Papa a liberar tutta la città da quel perico- 
lo ; e mentre quelli cominciaro ad alte voci 
a lamentarsi, che gli Otto non faceano l’of- 
ficio loro, e per contrario gli Otto gli ripren- 
devano e ributtavano, il popolo minuto (che 
a quelli di solea uscire per le ville dei co- 
noscenti e portarne uve ed altri frutti, e 
nutrirne in parte i figli e le mogli ) veden- 
dosi privo di quella libertà a tempo che più 
n’avea bisogno, poi che con quel tumulto 
era mancalo ogni, guadagno agli artisti , prese 
1 armi e corse a S. Lorenzo, ed avrebbe tras- 
corso a far ogni male, se dall’ una parte non 
avesse veduto tuttavia arrivar cavalieri ed al- 
tri nobili in soccorso degli Otto del buono 
stato, e dall’ altra non si fossero interposti 
alcuni gentiluomini vecchi e popolani di ri- 
spetto e prudenti. Questi ponendosi in mezzo 
ha la plebe ed i nobili cominciaro a trattare 
con gli Otto il modo di acquetar il tumul- 
to ied all 1 ultimo gli Otto, temendo che la 
piche non corresse ad aprire la porta del 
mercato agli deputati del regno , vennero a 
contentarsi di trattar una tregua; che i citta- 
dini potessero uscire per le lor ville, e i sol- 
dati a trenta insieme potessero entrare alla cit- 
ta per quel che gli bisognava. La regina che 
per 1 odio che portava agli Olio avea avuto 
piacere di questo tumulto, con speranza che 
g‘* avesse tagliali a pezzi la plebe, ebbe di- 
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spiacere quando intese che n’era uscita qne- 
sta tregua ; per la quale tutti quelli del suo 
consiglio diceano che Napoli potea tenersi per 
perduta; e per darci qualche rimedio operò 
che P arcivescovo Guinazzo , P abate di S. 
Severino ed alcuni altri religiosi cavalcassero 
per la città, sollevando un’altra volta la pie- 
ne, con dire ch’era vergogna che un popolo 
così cristiano ed amato tanto da Papa Ur- 
bano vero Pontefice , sopportasse che prati- 
cassero per Napoli i soldati dell’ antipapa sci- 
smatico, e mentre andavano predicando con 
simili parole, alcuni nobili di Porta Nuova 
cominciaro a rispondergli , con dir loro ch’e- 
ra officio di mali Religiosi andar concitando 
sedizioni e discordie , e massime di un po- 
polo, al quale essendo una volta tolto il fre- 
no, non si gli può agevolmente porre; e ri- 
spondendo l’arcivescovo superbamente, e più 
gli altri eh’ erano con lui , fidando all’ ordine 
sacro , furo alcpni di loro mal conci e feri- 
ti. Ma due di dipoi, essendo venuto avviso alla 
regina , che Ramondelio veniva con molta 
gente, i ministri della regina, senza far sti- 
ma degli Otto, si armaro con tutti quelli 
eh’ erano della fazione di Durazzo sotto spe- 
cie di voler cacciare i soldati eli’ erano en- 
trati. Ma poi corsero alle case d’ alcuni ca- 
valieri «li’ erano riputati affezionati alla parte 
Angioina, i quali, prese I’ armi , cominciaro 
gagliardamente a difendersi : tra questo, tutti 
i nobili neutrali, e la maggior parte del po- 
polo corsero armati a trovare gli Otto, i quali 
mandaro subito a dire all’ una parte e Pai- 
che posassero le armi, eh’ essi anderebbono 
sopra a quei che non voleano obbedire : e 
non meno dalla notte, che sopr&vveunc, che 
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«la questo comandamento degli Olio, la zuffa 
fu divisa con morte dell 1 una partee dell 1 al- 
tra. Ma essendo il dì seguente giuuto avviso 
clic l\aii!oudello era a Capua, quelli della 
parte Angioina , temendo d 1 essere estcrmi- 
nati -, mandiro a dire al Sanseverino che 
transferisse il campo alle Correggie , che po- 
trebbe nascere occasione d’essere introdotto 
ne'.la città. Altri pensano che fosse opera de- 
gli Otto , i quali teneino per certo, che la 
regina avrebbe fatto mozzare il capo a tutti 
subito che fosse giunto Hamondcllo; eia sera 
il campo dei deputati venne alle Correggie. 
Ma la mattina seguente all 1 alba venne Ry- 
mondello , ed entrò come nemico alla città 
per la porta di Capuana, che gli • fu subito 
aperta, perchè la città per fin a quell’ora 
stava nella fede di re Lanzilao , e fece grilla- 
re : viva Papa Urbano e re Lanzilao: gli Olio 
del buono stato con la maggior parte de 1 no- 
bili amatori della patria, stavano a Nido ar- 
mati , gridando viva re Lanzilao e lo buono 
stato. Ma Ramondello, passata Capuana e la 
Montagna , giunto che fu a Nido , diede so- 
pra quelli del buono stato con tanta furia non 
volctnlogli udire, che gli ributtò con morte 
di molti, fin alle cancelle di santa Chiara; 
allora si mossero quelli di Porta Nova e di 
Porto eh 1 erano della parte Angioina, ed an- 
daro ad aprire Porta Petruccia , onde en- 
tralo l 1 esercito dei deputati , una parte ne 
corse a dare soccorso agli Otto di buono sta- 
to, e l’altra andò per lo Pendino di S. Se- 
verino, e per quello di S. Giorgio , per dare 
per fianco e dietro le spalle ai soldati di Ra- 
mondello , gridaudo : viva re Luigi c Papa 
Clemente, e cominciando per ogni parte a 
voi. Il 
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percuotere i soldati di Ramondello, eh 1 orano 
offesi , tirm solo per fronte e |>rr fianco e 
dalle spalle , ma erano ancora a colpi di 
sassi e di tegole feriti dopo le spalle, comin- 
ciare a cedere, e Ramondello, dopo d’aver 
latto cose maravigliose , cominciò a ritirarsi 
con tanto valore, che i nemici voltati tutti 
a dar la caccia ai suoi , che senza vergogna 
fuggivano, lasciavo lui clic si ritirò a Nola; 
la maggior parte dei soldati fu presa all 1 uscire 
delle porte della città, mentre l 1 uno impe- 
diva P altro j Ramondello fu seguito da po- 
chi dei suoi, e fu biasimato di aver perduta 
la città e P esercito per vera superbia di non 
aver voluto entrare con buona intelligenza di 
quei del buono stato. In questa battaglia mori 
Angelo Pignatello, ravaliero di grandissima sti- 
ma eli 1 era dell 1 Ordine della Nave. Tomaso 
Sansevctino, rimasto vincitore, richiesto dagli 
Otto del buono stato , provvide con grandis- 
simi bandi, che non fosse fatta violenza alle 
case della parte contraria ; e ’1 dì seguente 
fatto salvocondotto a tutti, si fece giurare 
omaggio nella chiesa di santa Chiara in no- 
me di re Luigi li, del quale, coin’è detto, 
si facea chiamare vice-re, e lasciando pochi 
soldati dentro la città, distribuì gli altri per 
li casali. 


Gc 


A 



LIBRO NONO 


P oicliè Tomaso Sanseverino a questo mo- 
do ebbe acquistato la ciltà di Napoli, consi- 
derando che non molto tempo polca tenerla 
contro le forze di Papa Urbano e della regi- 
na Margherita, senza ajuto di forze esterne, 
propose in un parlamento coi baroni della 
parte Angioina e i più nobili e potenti Na- 
politani, che si dovesse da parte del baronag- 
gio e della città mandare al duca d 1 Angioja 
ed a Papa Clemente a fargP intendere, come 
si erano ridotti alP obbedienza loro con più 
affezione che forza, e cip era necessario che 
mandassero gagliardi ajuti per poter non solo 
assicurar la parte Angioina, ma poncre affat- 
to a terra la parte della regina e di Papa 
Urbano, contro i quali non potrebbono con 
le forze del regno molto tempo resistere, e 
per la grande autorità sua e per la molta vo- 
lontà dei più potenti che speravano esser eletti 
ambasciadori, e farsi conoscere al nuovo re 
per benemeriti , fu subito concluso clic si 
mandasse, e furo eletti Ugo San.severinoy gran 
protonotario, Niccolò di Sanframondo, conte 
di Cerreto, e Francesco della Ratta, conte di 
Caserta, Spatintaecia di Costanzo, Lisolo Mi- 
nutolo, Stefano Ganga, Andriolo de 1 Grifi] e 
Carlo Brancazzo. In un altro annoiamento 
nel libro del duca di Mouteleonc ritrovo pur 
nominati questi, ma in luogo di Lisolo Mi- 
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nntolo, è sciillo Limilo Varavalle. Questi 
navigando felicemente giunsero a Marsiglia, 
ove rilrovaro il duca , e io salutaro per re 
con grandissima letizia, e u’ebbero gratissi- 
me an oglietize , e lo sollecitalo o a venir sti- 
llilo , dov’ era con gran desiderio aspettato , 
o che mandasse snppliinenlo di genti e di 
danari , a tal elle si avesse da seguir la vit- 
toria , ed csterminar in tutto la parie con- 
traria. Ed essendosi trattenuti alcuni dì , co- 
noscendo alfine quel signore di natura ncl- 
Y azioni sue tiepido e non forte di danari, 
che se ne potesse avere gagliardo e presto 
soccorso, andaro ad Avignone a ritrovar Papa 
Clemente, clic sapevano che ne avrehhono 
più spediti ajuti , per togliere P obbedienza 
a Papa Urbano suo inimico. Ebbe cara Papa 
Clemente molto la venuta degli ambasciado- 
ri , c pigliò molto piacere d’intendere da loro 
quanta piccola parte del regno era rimasta 
all 1 obbedienza di Urbano, e della speranza 
che ebbe da loro di togliere in breve il ri- 
ni. mente ; e poi che in Concistoro pubblico 
ebbe sommamente lodata la città ed i baro- 
ni, die, conoscendo la giustizia della causa, 
s 1 erano partiti dall 1 obbedienza del Papa sci- 
smatico (che così chiamava Urbano), ed erano 
venuti all’obbedienza sua, ch’era vero e le- 
gittimo Papa, e ebe ricordevoli dei beneficj 
ricevuti dalla buona regina Giovanna , aves- 
sero eletto di seguire la parte di re Luigi 
suo legittimo erede, che cosi chiamava il duca 
d’Angiò, cacciando l’erede del tiranno ed 
invasore, che con tanta ingratitudine 1’ avea 
privnta ilei regno e della vita; promise gran- 
dissimi e presti ajuti, e che avrebbe fra po- 
chi dì coronalo re Luigi , e procurato che 
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venisse con granile esercito al regno. Gli am- 
basciatori, ancorché vedessero con quanta vee- 
menza il Papa avea parlato , pur avendo in 
quelli di inteso per lettere, che la plebe in 
Napoli era impaziente degli incomodi d’ un 
assedio, c che Papa Urbano e k» regina Mar- 
gherita si apparecchiavano di mandare asse- 
dio alla città per mare e per terra, onde si 
stimava che sarebbe nato tumulto e novità, 
ringraziaro il Papa degli ajuli promessi, c Io 
pregare che fosse quanto prima era possibile , 
mostrando il pericolo e la difficoltà ch’era in 
tenere in freno gli animi della piche, ed as- 
sicurandogli il Papa che non avea cosa al 
mondo più a cuore di questa, cd avendo ad 
alcuni di loro concesso riserve di beneflcj per 
parenti loro, si partirò contentissimi. 

Mentre queste cose si faccano in Proven- 
za , Ramondello Orsino die non avea tante 
genti che potessero ricoverar Napoli . guarnì 
con quelle Marigliano, Acerra e Nola per 
impedir lo passo a quei che portavano vetto- 
vaglia di Valle Beneventana e di Puglia , c 
mandò a dire a Papa Urbano clic mandasse 
denari per potere soldare genti nuove e ri- 
fare l 1 esercito da poter fronteggiare coi ne- 
mici, e tentar di finir la guerra; ma o fosse 
che Papa Urbano sperasse che Napoli non 
potea indugiare a far novità, per tenerla da 

3 nella parte stretta Ramondello, e dalla banda 
i Terra di Lavoro Àveisa e Capila che si 
teneano per la regina , o che non volesse 
spendere del suo senza aver per patto dalla 
regina una gran parte del regno, per suoi 
parenti , tenne un pezzo Ramondello in pa- 
role. Ma la regina felle con grandissima vigi- 
lanza non pensava ad altro mai clic a far 
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ogni sforzo per ricovrar Napoli avanti che 
giungessero ajuti da Francia, con due galee 
clic truca in Gaeta , mandò ad impedire i na- 
vilj che venivano da Principato e da Cdabria, 
comandando ai capitani di ([nelle che mareg- 
giassero tra Nisida e Castello a Mare di >la- 
bia. Queste posero in gran travaglio il San- 
severino e gli altri capitani della sua -pule ; 
perchè vedevano che se uscissero per espu- 
gnare alcuna delle terre che guardavano i 
passi, teneano per fermo ohe la plebe avrebbe 
fatto novità, e se volessero lasciare in Napoli 
parte delle genti per tenerla a freno, dubi- 
tavano di non bastare ad espugnarle, 'essendo 
tutte ben munite e guardate da valenl 1 uo- 
mini ; pur alfine il Sanseverino per far ba- 
stare più tempo, quel ch’era di vettova- 
glia alla città ne mandò in Principato, e in 
Basilicata la maggior parte dell’ esercito , ed 
in quel punto medesimo cacciò dalla città 
tutti quelli eh 1 erano nella plebe più atti a 
far tumulto, e con tutto ciò il grano va- 
leva a3 tari , ed alcuni dei casali di Aversa, 
allettati dal guadagno, venivano di notte ai 
luoghi deputati, dove aveano da venire quei 
ch’orano in Napoli a comprarlo: tra tanto 
parte di alcuni navilj carichi nella Foce di 
Silare , oggi detta Seleda Sanseverinesclii f 
parte di altri padroni che desideravano gua- 
dagnare si posero a navigare verso Napoli, i 
quali furo tutti avanti al cospetto della città 
pigliati dalle galee nemiche con tanl’ ira c 
dolore del popolo di Napoli , che trovandosi 
a caso nel porto due barche di Catalani, una 
ne armare i figli di Spatinfuccia di Costan- 
zo, od un’altra i cavalieri della compagnia 
dell’Arguta , e fattesi rimorchiare , andaro a 
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cacciare le galee , eil assicurano , navigando 
lìn a Salerno, il passo a molti navilj che 
vennero non solo da Principato, ma da Ca- 
labria e da Sicilia. 

Farmi in questo luogo, avendo fatta men- 
zione della compagnia delPArgata, dire che 
cosa era , ma dubito non poterlo dire senza 
scorno della gioventù dei tempi nostri, che 
abbia .lasciato di seguirei belli e generosi co- 
si umi antichi, coi quali la nobiltà di Napoli 
stese Pali della fama sua per ogui parte della 
terra abitabile. Dico dunque che dopo la 
morte di re Luigi di Taranto, clic ordinò la 
compagnia del Nodo , molli cavalieri napoli- 
tani , impazienti dclPozio, e spinti da studio 
di gloria, si congregalo in diverse compagnie 
e soito diverse insegne: ed a guisa di cava- 
lieri erranti andavano, mentre il regno stava 
in pace, mostratolo il lor valore per diverse 
parli del mondo, dove sentivano die fosse 
guerra: ed aveano tra loro alcuni obblighi di 
fratellanza con molta fede e cortesia osserva- 
ti ; tal che non è memoria in tanta emula- 
zione di onore, che invidia o malignità avesse 
tra loro suscitata briga o discordia. Di tante 
compagnie non si ha memoria se non di tre. 
Quella della Stella, che si portava dal lato 
manco jiel petto per insegna, come si vede 
in una sepoltura nella chiesa delP Incoronata, 
e questa neIJ’Argata, che si portava ricamata 
nel braccio, ed un 1 altra della Leonza , della 
quale sono molte memorie. 

Ma tornando aiP ordine delP istoria; il Sa n - 
severino e quelli dei buono stato, vedendosi 
usciti dal pensiero della lame, si volturò a ri- 
coverar le castella , e per mezzo del vescovo 
di Accrni ebbero il castello di Capuana ila 
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Ugolino delle Grotte, die n 1 era castellano, 
che per danari alzò le bandiere di Angiò. Ed 
appressandosi il fine dell’anno, giunsero gli 
ainhasciadori , che tornavano da Provenza, e 
rallegrato la città con la speranza dell 1 appa- 
rito, che avevano lasciato che si faceva in 
Marsiglia ed in Genova , e con la relazione 
della liberalità c clemenza e dolcezza de 1 co- 
stumi del duca, il quale da ora innanzi chia- 
meremo re Luigi II di Angiò, e della pron- 
tezza di Papa Clemente , tal che a tutti pa- 
rca quasi la guerra finita. Ma come che la 
prosperità suol fare le persone negligenti . e 
l 1 avversità sollecite e diligenti ; avvenne che 
una Bastia, che’l Sanseverino aveva fatta ad 
Echia , che grandemente infestava il Castel 
Novo e quel dell 1 Ovo , per mala guardia fu 
occupata da Gurello Origlia, dei primi della 
parte contraria. Ed io ho veduto un privile- 
gio della regina Margherita , nel qual si fa 
menzione di ciò, e la regina in memoria di 
questo servizio gli dona quel paese dov 1 era 
fondala la Bastia, che poi dal medesimo Gu- 
rello fu lasciato a’ frati Bianchi del convento 
di Mo: ite Olivelo da lui edificato. Pochi dì 
dopo, in ricompensa di questo danno, giunsero 
a Napoli alcune galee di Provenza, mandate 
da Papa Clemente con trenta mila scudi d’oro. 
Il principe Ottone che si trovava con le sue 
genti in Eboli, venne subito che n 1 ebbe av- 
viso in Napoli per aver la paga per la sua 
compagnia. .11 Sanseverino ohe conosceva l’ani- 
mo di lui superbo , e dubitava che non pi- 
gliasse la parte della icgina per ogni picciolo 
sdegno, non solo diede alla compagnia la paga 
od a lui quel che volle, ma gli assegnò il 
bastone di capitano generale deli 1 esercito di 
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re Luigi , riservando per sé solo il titolo di 
virp-re. Nel principio dell 1 anno seguente in 
Napoli si cominciò a sentire gran carestia, e 
la regina Margherita , che non avea speranza 
di ricoverar Napoli, se non per fame, con- 
dusse due galee di Pisani , e giunte con le 
due altre sue, ed alcune galeotte e navilj 
minori , venne nel castello dell 1 Ovo, e per 
mezzo delle galop non lasciava d’infestar ogni 
di Napoli, tenendola stretta, che nè per la 
marina di Cliiaja , nè per quella della parte 
di Levante poteva uscir un uomo che non 
fosse piglialo ^ e cerio se dall 1 una parte il 
Sanseverino coi signori del buono stato non 
avesse con somma vigilanza tenuto in fede il 
popolo, e dall’altra il principe Ottone, uscen- 
do arditamente da Napoli spesse volte, e pe- 
netrando a malgrado de 1 nemici in Valle Be- 
neventana, non avesse portato vettovaglie, la 
citta era in gran pericolo di perdersi. Ma que- 
sta agevolezza che ebbe il principe di passa- 
re, nacque dalla poca cura che Papa Urbano 
tenne di mandar soccorso ; per la qual Ra- 
moudcllo lasciò ad altri la cura delle terre di 
passo, c si ritirò allo Stato della moglie in 
terra di Otranto. Vedendo che Papa (jibuno, 
per la natura sua bizzarra e ritrosa, era odiato 
dal collegio e dai popoli di sua obbedienza 5 
cd avendo fatto morire molti cardinali ed al- 
tri privati del cappello per diversi sospetti, 
non poteva attendere ad altro che a guardarsi 
dalle congiure , che temeva clic fossero fatte 
contro di lui. Ma di lì a pochi dì per via 
impensata venne grandissima copia di vetto- 
vaglia in Napoli per tutto il rimanente del- 
l 1 anno , perchè nell 1 armata di Genovesi che 
ritornava di Barbarla con multe navi cariche 
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di grani , conio s 1 intese che in Napoli ora 
tanta carestia di vettovaglie, col disegno di 
guadagnare molto, drizzaro le prodeal porto 
di Napoli, e furo ricevuti con grandissima 
letizia, e liberalmente pagati a gran prezzo di 
quanto grano vi lasriaro. Onde la regina che 
fin a quel di aveva aspettalo ad ora ad ora 
che Napoli mandasse a patteggiare , disperata 
di averla per fame, se ne ritornò a Gaeta , e 
lasciò Martuccio Bonifacio castellano al ca- 
stello dell 1 Ovo 5 ed i fuorusciti napolitani, 
vedendo estenuata la speranza di ripatriare , 
pigliare per sè e por lt* famiglio loro caso por 
le terre che obbedivano alla regina 5 i discen- 
denti di alcuni de’ quali poi por varj acci- 
denti si restaro ove si ritrovavano, rome si 
vede di quei di casi Cessa, ohe ancor abitano 
a Sessa, e di moli 1 altre nobili famiglie che 
sono avvilite e marcilo in terre e castella 
di parenti loro, che dopo sono passate in 
potere d 1 altre famiglio. Pochi dì dopo che 
la regina fu ritornata in Gaeta, giunse P ar- 
mata provenzale in Napoii, la quale ora di 
cinque galee , una galeotta ed otto navi 
grosse cariche di soldati e cavalli, e con al- 
cuna quantità di danari 5 od in esse venne con 
titolo di vice-re e di capitano generale, mon- 
signor di Mongioja; c da 1 Napolitani e da tutti 
quelli che nel regno seguivano la parte An- 
gioina, nc fu fatta grande allegrezza, non con- 
siderando quel che no avvenne, poiché, co- 
me si vide, fu cagione più tosto di turbire, 
clic di formar lo Stato di re Luigi. Perchè 
Tomaso Suuseverino, clic senza alcun dubbio 
aveva suscitalo la parte Angioina, ed acqui- 
stato hi gran parte del regno, restò offeso che 
il re non gli avesse mandala la confermazione 
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del loro di vice-re, e per disdegno se ne andò 
alle sue terre , e pochi dì d ipoi trattando il 
Mongioju eoi principe Ottone, non con quel 
rispetto chi* conveniva a tal signore per la 
nobiltà del sangue, per essere stalo marito 
d’ima regina, e per la virtù e valor suo ned- 
ranni, il principe si parti con lo sue genti, 
e se n’andò a santa Agata delie Goti, terra 
venti miglia lontana di Napoli. Dispiacque 
questo molto a’ signori del buono stato, ed 
ai più potenti della parte, sì per lo pericolo 
che potei nascere mancando dalla pule loro 
un personaggio di tanta stima e di tanto va- 
lore con tanti soldati veterani clic militavano 
sotto lui , come per 1’ esempio ; perché ve- 
dendo mostrare si poca gratitudine a due, 
che si polca «lire che arcano donalo il regno 
al re, ne speravano assai meno quelli clic pri- 
vatamente aveano servito 5 per questo uniti 
insieme andare a ritrovare il Alongioja, c 
gli dissero , che ’l modo eh’ egli teuea fa- 
rebbe in breve spazio perdere il regno, alie- 
nando gli aniini dei più polenti signori, e 
eh’ era necessario che in ogni modo cercasse 
di placare il principe Ottone, perchè i sol- 
dati oltramontani clic avea condotto di Pro- 
venza, non bastavano a vincere I’ impresa, e 
massime quando il principe passasse dalla parte 
contraria, e Ioduro l’arte di Tomaso Sanse- 
verino, che, mirando più all’ utile del ic «he 
all’ambizione propria, era stato contento del 
titolo di vice-re, assegnando, senza saputa del 
re, il bastone di generale al principe, ripu- 
tando che aitine 1’ ouor «Iella vittoria sarebbe 
di chi con prudenza amministrava la guerra, 
più «die di chi eseguiva con fierezza; Mon- 
gioja ior rispose eli’ egli nou sapeva di che si 
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fosso alterato il principe, e che avessero pen- 
siero di placarlo, perchè non resterebbe, per 
quanto toccava a lui, di concedergli tulle le 
cose oneste che dimandasse. Elessero in quel 
punto dui clic andassero a santa Agata a sa- 
per la partita,* ed a riferirgli il buon animo 
del v ice- re , e pregarlo che ritornasse. Questi 
furo Giordano Pandone e Spalinfaccia di Co- 
stanzo, cavalieri cari al principe, i quali an- 
daro, e, bene accolti da lui, lo pregaro che 
volesse ritornare , ricordandogli che per la 
felice memoria della buona regina Giovanna 
sua moglie, come leale e generoso principe, 
era tenuto di favorire quella parte chi* com- 
batteva per far vendetta della morte di lei , 
e cacciando dal regno P erede di colui che 
P avea spogliata del regno e della vita. Sog- 
giunsero poi hi promessa fatta dal vice-re, la 
qual dissero che la città si obbligava far os- 
servare. Il principe rispose biasimando re Luigi 
d’ ingratitudine e di imprudenza, che vedendo 
che le cose sue erano state amministrate con 
tanta fede e felicità da lui e da Tomaso San- 
severino, avesse mandato per soprastante un 
uomo inferiore all 1 uno eil all’altro, ed al 
fine concluse di volersene andare al suo Sta- 
to , perchè non potea soffrire di esser coman- 
dalo ria monsignor di Mongioja, ch’egli non 
snpea che si fosse. 1 cavalieri per poter mo- 
strare che non era slata vana in tulio l’an- 
data loro, lo striaselo con tanti efficaci prie*- 
ghi, che promise di venir a parlamento a 
Caserta col vice-re un dì determinalo, pur- 
ché con lui venissero alcuni dei signori del 
buono stato, e che essi due fossero e mezzi 
e testimonj di quel che si trattasse, e con 
questo se ne ritornare a Napoli. 11 vice-re 
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com’ ebbe intesa la risposta , alava duro ili 
venire a parlamento; ma alfine a' prillili di 
tutti i primi della parte, promise di andar a 
Caserta , come già andò il di determinalo , 
mi non però non seguì alcun buono riletto, 
per li molti patti clic voleva il principe , i 
cjuali parvero non solo al vice-rc, ma a lutti 
l cavalieri die andato con lui, soverchie non 
degni d’essere concessi. Ivi a questo si accor- 
sero che 1 ! principe a quel tempo doveva es- 
sere in pratica di passarsene alla parte della 
regina; il die si confermò poi , perché si vide 
clic quando fu ritornalo iti santa Agata, alzò 
subito le bandiere di Duruzzo. Crederò per 

2 ncsto che fosse vero quel che in un breve 
ompendio scritto a penna di Paris de Puteo 
ho letto , che ’l principi* nvra fatto disegno 
di pigliarsi la regina Margherita per moglie, 
e clic quella donna sagacissima per tirarlo alla 
parte sua, gliene diede speranza; ina poi con 
scusarsi che Papa Urbano non volea dispen- 
sarvi, per esser stata la regina Giovanna, pri- 
moglie del principe, zia carnale della re- 
S ,, ia Margherita, lo lasciò deluso a tempo che 
per vergogna non potea mutar proposito , c 
s< ‘gui fin alla morte quella parte. Mi il prin- 
Cl pe, desideroso di mostrare quel che valeva 
a H’ una parte ed all 1 altra , cominciò a trat- 
tare con Ugolino delle Grotte per mezzi se- 
Cl cti , die volesse dargli il castello di Capua- 
n;l > e tornare ad alzare lo bandiere della re- 
guia, perchè sperava per quella via ricoverar 
Napoli , e, com 1 era stato con molti compagni 
cagione di farla perdere , esser egli solo ca- 
gione di racquistarla. Ed Ugolino giudicando 
die per la ritirala del Sanseveriuo e di que- 
lla passata del priheipe all’ altra parte , lo 


ISTORIA DI COSTARLO 

Stato ili re Luigi onderebbe a rovina, pensò 
ili stabilir le cose sue per mezzo del princi- 
pe, per lo quale aspettava perdono della ri- 
bellione passata ; e cominciò a dimandare al 
vice-re quattro mila durati, che diceva dover 
aver per sè per le paghe de 1 soldati , e se- 
guitò a dimandarli con tanta arroganza ed 
importunità, che fece conoscere chc’l faceva 
per aver cagione di ribellarsi. Il vice-re di- 
ceva che non a\ea danari, e fece richiesta 
ai signori del buono stato che facessero pa- 
gare alla città; e mentre quelli consultavano 
coi primi delle Piazze, c trovavano difficoltà 
grandissima a cavarli di mano della nobiltà c 
dei cittadini oh' erano impoveriti, non avendo 
tre anni cavato frutto o danari dalle posses- 
sioni e dall 1 entrale loro, e dall 1 altra parte 
Ugolino mandava a protestarsi , la gioventù 
napolitana, mossa da generoso sdegno, pigliò 
Tarmi, e non potendo soffrire che per paura 
Ugolino avesse a travagliare una città cosi no- 
bile, circondaro ili fossi e di trincierò il ca- 
stello in una notte, tanto che la mattina se- 
guente, a quell’ora che Ugolino spiegò le ban- 
dirne ili Dimazzo, si trovò rinchiuso. Il prin- 
cipe, poiché n’ebbe avviso, mandò a Gaeta a 
dire alla regina, che ’l castello di Capuana 
era ricoverato per opera sua, e che voleva 
per quella via andar ad assaltar Napoli, che 
la maestà sua comandasse ai soldati suoi ed 
ai baroni, che venissero ad unirsi con lui 5 
la regina allegra subito scrisse a Giovanni 
Aucuto, Inglese, che stava a Capila condotto 
da lei con mille e trecento cavalli, ed a tutti 
quelli baroni che nutrivano genti d’armi , che 
cavaleassero, eil uniti col principe andassero 
a quella impresa. A questo avviso si mossero 
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il (luca di Sessa ed il conte di Alili, suo fra- 
tello, eoo un buon numero di cavalli, e con- 
giunti a Capua con l’Aucuto, si ritrovnro il 
di seducine a Olivano col principe. Venne 
ancora il conte di Nola ed un gran numero 
di fuorusciti napolitani , clic fa oca no la som- 
ma di cinque mila combattenti, e con gtan- 
d’ allegria si avviiro verso Napoli. Allora in 
Napoli non erano più di mille e cento ca- 
valli Ira i Franresi, e quelli della compagnia 
dcll’Argata ed altri cavalieri della città. Ma 
fu maravigliosa la virtù dei nobili tanto vec- 
chi come giovani, perchè, con mirabile indu- 
stria ed animosità, divisero tra loro le parti 
della città, e coi migliori cittadini comparsero 
alle porte ed alle mura in difesa della patria. 
I giovani più eletti e valorosi si posero alla 
guardia delle trincierò ; e con grandissimo 
vigore sostennero l’impeto de 1 nomici, rhe 
più di due ore, cangiando gente fresca, si 
erano sforzali di acquistarle. Ma come il 
vice-re con la cavalleria si cacciò fuori per la 
porta Nolana , e fece mostra di voler assal- 
tar per fianco epici che combattevano le trin- 
cierò, il principe fece sonare a raccolta, osi 
fermò in squadrone a Casa Nova, sperando che 
il vice-re e’ Napolitani si dilungassero dalla 
città, c venissero a far fal lo d’armi. Ma il vice-re, 
col consiglio dei più prudenti, non si mosse, 
aspettando se tornavano i nemici a dar nuovo 
assalto, perché pareva che quel dì avessero 
fatto assai 5 onde al tardi l’esercito nemico 
qon poco onore si ritirò ad A versa , perrhè 
ognuno credeva che almeno avesse bastato a 
soccorrere il castello; e M vice-re con la ca- 
valleria se n’entrò nella città. Allora quelli 
che guardavano le trincicrc con grandissimi 
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gridi chiamavano Ugolino traditore, e rinfac- 
ciavano ai compagni del castello la dappocag- 
giue che mostravano a non pig iarlo ed appic- 
t cario per li piedi; per mostrar che non ave- 
vauo consentilo al tradimento. E fecero questo 
effetto, che non essendo nel castello vettova- 
glia per molti dì , strinsero Ugolino a cercar 
patti per rendersi. Ma Pia venuto in tant’ odio 
e dispregio col vice-re e coi Napolitani , che 
non potè ottenere altro partito che aver tem- 
po quindici dì d 1 aspettar soccorso, e promet- 
tere, passati quelli dì, di rendersi. Però mandò 
subito al principe a far gl’ intendere la neces- 
sità che P avea fatto in quel modo patteggiare, 
ed a dimandare soccorso, il principe che tenra 
scorno di questa impresa mal riuscita, e du- 
bitava di perdere la riputazione con la regi- 
na, deliberò di fare con le sue genti sole quel 
che non avea potuto fare con tutto P esercito; 
ed una mattina all’ alba con una moltitudine 
di guastatori, sforzò quei pochi ch’erano alla 
guardia, e cominciò a far empire il fosso. Ma 
essendosi dato all’ arme alla città , concorsero 
tanti, che fu con perdita di alcuni de 1 suoi c 
con pericolo grande agevolmente ributtato, 
perchè eome si accorsero i Napolitani, che 
non erano più che le genti del principe, man- 
daro per la porta di S Gennaro trecento 
cavalli, che, salendo per Capo di Monte, gli si 
facessero incontro a Capo di Chio, e P inchiu- 
dessero: ma furo sì tarili a dar la volta , cd 
il principe sì presto a ritirarsi , che aveva 
passatp Sccondigliano , quando i cavalli erano 
giunti a Capo di Chio. Passati dunque i quin- 
dici dì, Ugolino si rese salva la persona sua 
ed i compagni, e’I vice-re pose un Francese 
per castellano al castello di Capuana, non senza 
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dispiacer- do 1 Napolitani, porche parve che la 
infelicità «li Ugolino avesse fatta sospetta la 
fede di tanti altri cavalieri affezionatissimi 
alla casa di Angiò. Venne poi il mese di 
maggio che finiva la condotta di Giovanni 
Aucuto, e prese licenza dalla regina, che non 
avoa facoltà di pagarlo, e se n’andò in Lom- 
bardia. il principe e gli altri baroni se n’an- 
daro alle terre loro , e restò la parte della 
regina inolio debole 5 c se il conte di Al- 
tavilla non avesse mantenuta in fede Capti», 
e molti Napolitani fuorusciti non fossero en- 
trali in Aversa , e non avessero ajutati a 
tenersi gli Aversani che da loro erano affe- 
zionati alla regina , «perduta Capila ed Aver- 
sa , lo stato di lei andava in certa rovina ; 
ma in - Napoli «piclla estate si stette assai 
quietamente , e noti si attese ad altro clic \ 
all’assedio di Castel Novo, e di quello del- 
l’Ovo. òli si stava inquieiissirnameute in Gae- . 
ta , perchè la regina e gli usciti di Napoli 
non poteano sopportar 1’ ozio, nel qual pa- 
reva che si marcisse la speranza di ricoverar ( 
mai più Napoli, e non pensavano ad altro 
che a trovar modo di cavar danari per rifar 
]’ esercito con snidare nuove genti. Ma av- 
venne che alcuni mercanti Gaetani eh 1 erano 
stati a comprar grani in Sicilia , avanti la ' 
regina dissero gran cose delle ricchezze di 
Manfredi di Chiaramente e delle bellezze di 
una sua figliuola ; onde 1’ animo vagabondo 
della regina si fermò col pensiero di mandare 
a chiedere quella figliuola per moglie a re 
Lanzilao suo figlio, che già era di quattor- 
dici anni , e come che era uclle sue azioni 
fervida e risoluta, fece chiamare subito il \ 
consiglio, e disse che dopo di aver vagalo con 
vol. Il la 
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la mentP per tutti i modi che potessero te* 
nersi per far danari per rinnovar la guerra, 
non avea conosciuto più certa via che quella 
di epiesto matrimonio, dal quale voleva la ra- 
gione che si potesse aver dote grandissima, e 
che però voleva mandar in Sicilia a trattar- 
lo. Non fu persona nel consiglio che non lo- 
dasse la prudenza ed il valore «lolla regina 
che avea penetrato con così utile pensiero, 
ove non avrebbe altro potuto penetrar mai; 
e con voto ed approvazione di tutti furo elet- 
ti, il conte di Celano e Berardo Gnastaferro 
di Gaeta , elio dovessero andar a trattare il 
matrimonio in Sicilia , il conte perehè era 
signore riero e splendido , e rondnceva sero 
rasa onorevole , e Berardo per esser dottor di 
logge ed uomo molto intendente Questi con 
due galee partiti da Gaeta, il quarto di giun- 
sero felicemente in Palermo. Era Manfredi di 
Chiaramente di titolo eonle di Modica , ma 
iri effetto re delle due parti «li Sicilia , per- 
chè per la puerizia del re c per la discordia 
dei baroni , aveva occupato Palermo, e quasi 
tutte le altre buone terre dell’isola, e si trat- 
tava in casa e per quelle terre come re as- 
soluto, avendo acquistato con le forze sue 
proprie Pisola delle Gcrbe, dalla quale traeva 
grandissima utilità, non solo per lo tributo 
'che gli pagavano i Mori,, ma per l’utile che 
partecipava dei mercanti clic aveano commer- 
( ciò e traffichi in Barbaria; ed essendo di na- 
tura sua splendido e magnanimo, con gran- 
dissima pompa accolse gli ambasciadori, non 
lasciando specie alcuna di liberalità e di cor- 
tesia, che non usasse con loro c con tutti 
quei che con loro erano venuti. E poiché ebbe 
inteso lu cagione della lor venuta, la gran 


Digitized by Google 



LIBRO KOKO >7d 

virtù e vaìor rlella regina Margherita, la grande 
aspettativa che si potea tenere del picciolo re 
Lanzilao, c I » certezza di cacciare i nemici 
dal regno, avendosi aj iato di danari, restò 
molto contento , vedendosi non solo offerta 
occasione di far una figlia regina d’ un ric- 
chissimo regno , ma di poter sperar con njuto 
del genero di occupare il rimanente dell’isola 
e farsi re, e cosi senza molto indugio strinse il 
matrimonio. Io per me non ho ritrovato in au- 
tore alcuno il numero e la quantità della dotej 
credo pur che fosse assai, poiché Manfredi 
potea darla. Coutenti gli ambasr.iadori si par- 
tirò da Palermo, ed arrivati a Gaeta diedero 
grandissima allegrezza alla regina ed a tutti $ 
e la regina scrisse a tutti i baroni e terre di 
sua obbedienza questa nova , ordinando che 
se ne facesse per tutto allegrezza, ed in Gaeta 
ne fece fare per molti dì festa. Ma i Napoli- 
tani, per contrario, n 1 ebbero gran dispiacere, 
perchè lor pareva che nulla cosa bastasse a su- 
scitar da terra la parte contraria se non que- 
sta, ed elessero di mandar subito d^ie amba- 
sciadori in Sicilia per tentar <h guastar il ma- 
trimonio. Nel libro del duca di Monteleone 
trovo nominati questi due, l’uno Majone e 
l’altro Romito senza cognomi; però Majone 
credo che fosse di casa Maccdono, poiché oggi 
nel Seggio di Porto sono alcuni gentiluomini 
di tal cognome, che si dicono i Macedoni di 
Majone. Questi <'on gran diligenza andaro in 
Sicilia, ed in ogni arte si sforzato di dissua- 
dere a Manfredi tal matrimonio, dicendogli 
ch’era meglio mantenersi P amicizia di re 
Luigi ch’era quasi signore di tutlij il regno, 
che pigliar impresa di sollevar le cose di re 
Lanzilao, eh’ erano già ridotte all’ ultima ro- 
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Vina , del che gli potrà far fede , I 1 avere la 
regina Margherita , eli 1 era la più superba 
donna del mondo, mandato a pregarlo di far 
il matrimonio, il che era manifesto segno del- 
F estrema necessità che la forzava, e che 
quando ben avesse avuto la vittoria, avrebbe 
tenuto la nuora per serva, ricordandosi di 
averla pigliata contro sua volontà. Ma Man- 
fredi l’ascoltò con P orecchie chiuse dalla de- 
terminazione che aveva fatta, ed alfine gli ri- 
spose, eh’ essendo stato questo avviso tardo, 
egli era risoluto di osservar la sua parola. E 
poco dopo la partita loro giunse in Palermo 
Cecco del Borgo vice-re di re. Lanzilao, a 
condurne la sposa, e con lui era il conte di 
Alla Villa, il conte di Alili e molt.’ altri ba- 
roni e cavalieri napolitani , e di altre terre 
del regno? e dopo di averli tutti bene ac- 
colti ed onorati e mantenuti alcuni dì in fe- 
ste , Manfredi gli consegnò la figliuola , ed 
in compagnia di lei mandò alcuni suoi pa- 
rénti con quattro galee, ed oltre la dote gli 
diede gran copia di argento lavorato, giojc 
e tappezzerie. Partili da Palermo con pro- 
spero vento arrivalo in pochi dì a Gaeta, 
dove la regina, desiderosa di non farsi vincere 
di magnificenza e di splendore da Manfredi, 
fece trovare tutti gli apparati possibili da farsi 
in Gaeta; e tra l’ altre cose convocò tutti i ha- 
r oni di sua parte, che vennero con le mogli 
con grandissima pompa, talché all’ apparir 
delle galee, il re scese con la sorella ed un 
numero quasi infinito di belle donne al por- 
to , donde il re in una barca coverta di drappo 
d’oro, accompagnato dal duca di Sessa, dal 
conte di Loreto, dal conte di Campo Basso e 
di alcuni altri, andò ad incontrare la sposa, 
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con la quale poi appressato al porto «liscose, 
e fu la sposa con grandissimo applauso e<l 
allegrezza ricevuta e condotta al castello, 
dove fu accolta caramente dalla regina sua 
suocera, c si commciaro le feste di molti dì; 
tra le quali essendo venuto avviso alla regina 
dal castellano del Castel Novo , come stava 
in tal necessità d 1 ogni cosa, che sarebbe to- 
sto stretto di rendersi , la regina fece subito 
mettere in ordine una nave grossa ch’era 
nel porto , ed empire di soldati e di vetto- 
vaglia per mandarla in soccorso del castello, 
accompagnata dalle galee sue , e quei baroni 
eh’ erano venuti con le galee di Sicilia , mossi 
da generosità d’animo, vollero trovarsi a 
questa impresa con quelle quattro galee; e 
navigando in compagnia della nave, quando 
ebbero passato l’isola di Procida, si levò un 
vento tanto forzato e prospero per la nave , 
eli’ i marinai, fatto vela e drizzato la proda 
al dritto del Castel Novo, la lasciaro correre 
e con tanto impeto per la forza del vento, 
che ruppe la catena , che ’l vice-re avea po- 
sto tra la torre di San Vincenzo e ’l parco, 
e felicemente pose in terra a piè del castello 
i soldati c la vettovaglia. E poco dopo, can- 
gialo il vento, se ne ritornavo con le ga- 
lee in Gaeta, portandosi per segno della vit- 
toria un pezzo della catena , che fu cagione 
di far durare più la festa, la quale appena 
fu finita, che venne una maggior felicità a 
re Lanzilao , perchè morì Papa Urbano che 
per lui era inutile, e fu creato il Cardinal 
Tomacello , e chiamato Bonifacio IX ; che 
come si dirà in appresso fu grandissimo suo 
protettore. Lasciò Papa Urbano pochi al mondo 
che piangessero la morte sua , perchè benché 
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fosse d'integrità singolare, fu superbo, ri* 
troso ed intrattabile di natura, ed alle volte 
non stpcva egli stesso quel che si volesse. 
Ma il suo successore fu creato Papa per P o- 
pinione della buona vita , che non avea più 
di trenta anni, e subito che fu coronato, 
mostrò gran mutazione di vita , ponendosi 
per iscopo di tutti i suoi pensieri P ingran- 
dire i fratelli e parenti ; e perchè potrà 
aspettare gran cose da re Lanzi lao per le 
gran ricchezze degli avversarj , che vincendo 
potrebbe distribuire a' partigiani suoi, de- 
liberò d'incominciar a favorirlo, ed accolse 
benignampnte Ramondo Cautelino, conte di 
Alvito e Goffredo di Marza no , conte di Alili, 
che vennero da parte di lui e della regina 
a dargli P obbedienza e visitarlo , e promise 
di fargli l’investitura del regno che non avea 
potuto ottener mai da Papa Urbano; e po- 
chi di poi inandò il Cardinal di Fiorenza a 
Gaeta a coronarlo, e P ottavo dì di mag- 
gio 1390 fu celebrata la coronazione del re 
e della regina Costanza , e fu letta la bolla 
dell’investitura simile a quella che fece Papa 
Urbano are Carlo III, e quel di cavalcò il 
re con la regina per Gaeta con la corona in 
testa con gran solennità ; ma i Napolitani 
vedendo questi successi prosperi di re Lan- 
zilao , mandaro Baldassarre Cossa, che poi 
fu cardinale, Papa, a re Luigi in Provenza 
a dirgli, che le cose comuni stavano in gran 
pericolo, ed ogni di andavano peggiorando 
per la gran superbia di monsignor di Mon- 
gioja , che aveva alienato gli animi di tutti 
i baroni, e più degli altri de' Sanseverine- 
schi che teneano tutte l’armi e le forze del 
regno, e eh’ era necessario che venisse, poi- 
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che «Ielle quattro parti del regno, a quel 
tempo tre ri 1 erano sue, che con la venuta 
sua le avrebbe mantenute in fede, e, tolta la 
discordia de 1 ministri , potea sperare in breve 
cacciar i nemici, ed ottener tutlo il regno,* 
e per questo ed a persuasione di Papa Cle- 
mente , re Luigi, raguuati venti legni di re- 
mo tra galee e fuste , e tre navi grosse, del 
mese di luglio s’ imbarcò in Marsiglia , ed 
a 1 quattordici di agosto giunse in cospetto di 
Napoli, dove, levatasi una grandissima bur- 
rasca, a fatica con la galèa capitana verso il 
tardo si appressò in terra, e scese sul ponte 
ch’era apparecchiato nella foce del fiume Se- 
beto, ove trovò un numero grande de’ no- 
bili e del popolo con alcuni baroni che a 
quel tempo erano in Napoli, rhe’l ricevette 
con applauso grandissimo, e montato su uno 
corsiero covertalo di drappo lurehino se- 
minato a gigli d’oro, armato tutto eccetto 
la lesta, e con sopra una veste conforme alla 
coverta del cavallo, cominciò a camminare 
verso Formello, dove trovò gli eletti di Na- 
poli , che gli presentarono le chiavi della cit- 
tà , c quando fu avanti la porta fu ricevuto 
da otto cavalieri sotto il baldacchino di drappo 
d’ oro, e condotto per la città; al Seggio della 
Montagna se gli offersero avanti einque nobili 
giovani, i quali poiché gli ebbero baciato il gi- 
nocchio, furo da lui creati cavalieri, e questi furo 
Figolo Cotogno, Cecco Carmignano, Stefano 
Ganga, Giannotto Janaro e Roberto d’Orimi- 
ni. Nel simi! modo furo fatti cavalieri a Nido, 
Giacomo Romba; a Porta Nova Gilio Ron- 
chella e Masotto di Costanzo; a Porto Giaco- 
mo Dormobono, Petrillo del Preposto e Berar- 
do del Molino, di famiglie che souo oggi tutte , 
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estinte. \ tardo assai tornò al castel di Ca- 
puana , avendo con la presenza soddisfatto 
molto alla città , perch’era di bell’aspetto ed 
atto a conciliarsi P aura popolare , e che a 
molti segni mostrava clemenza ed umanità. Il 
dì seguente tutti cinque i Segei confermato 
il giuramento dell’omaggio fatto in mano di 
Tomaso Sanseverino allora vice-re. Non vo- 
glio lasciar di dire che nel libro dei duca di 
Monteicone ho trovato scritto che dopo i cin- 

3 ue Seggi giurò omaggio Fiolo Cetrolo, capo 
ella parte Mossa; il che non so chi fosse, 
nè ho potuto trovarlo; e poi giuraro i mer- 
canti ed il popolo. Cominciaro a venir i ba- 
roni, ed i primi turo il conte di Ariano di 
casa di Sabrano, Marino Zurlo, conte di S. An- 
gelo, Giovanni di Lucembnrgo, conte di Co- 
persano, Piero Sanframondo, conte di Cerre- 
to, Corrado Malatacca, signore di Guisa, Micco 
Bianco, Moderilo Arminone , ►Riccardo della 
Marea, Angelino di Sterliche, Cion da Siena 
ed alcuni altri capi di squadre esterne che 
possedeano alcune castella in regno. Questi 
condussero più di mille e cento cavalli ; ma 
appresso vennero i Sanseverineschi che vin- 
sero tutti gli altri «li splendidezza, di nu- 
mero e di qualità di genti, che condussero 
con loro mille ottoreuto cavalli tutti bene in 
arnese , come si andassero a far giornata , 
perchè vollero mostrare al nuovo re, quanto 
aveva importato alla sua corona, e quanto 
potea importare la potenza loro; che parve 
cosa superbissima. Questi furo Tomaso, gran 
contestabile, il duca di Venosa , il conte di 
Terra Nova, il conte di àlolito, il conte di 
Lauri» della medesima rasa ; venne poi Ugo 
Sanseverino di terra d’ Otranto con Gasparo 
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conte ili Malora, eil altri Sansevcrineschi che 
aveauo le terre in quelle provincie: appresso 
a questi vennero i signori Hi Gesualdo, Luigi 
della Magna, contedi Bucino, Mattia di Bur- 
genza, Carlo di Lagni, ed altri baronidi mi- 
nor fortuna. Ma di Abruzzo venne solo Ka- 
mondaccio Caidora con alcuni altri di quella 
famiglia , che gli altri obbedivano tutti a re 
Lanzilao. Io vedendo in questi tempi nostri, 
d 1 ogni altra cosa felicissimi, nella patria no- 
stra tanto abbondante di cavalieri illustri ed 
atti all’ armi , la difficoltà che saria il porre 
in ordine una giostra, per la qual difficoltà 
si vede che ha più di trentanni che non n’è 
fatta una , e P impossibilità di poter fare in 
tutto il regno mille uomini d’ armi di cor- 
sieri grossi, simili a quelli di quei tempi, 
sto quasi per non creder a me stesso questo 
eh 1 io scrivo di tanto numero di cavalli , an- 
corché sappia eh 1 è verissimo ; ed oltre , che 
l’abbia trovato scritto da persone in ogni al- 
tra cosa veridiche, l’abbia anco visto nei re- 
gistri di quelli re che gli pagavano. Ma que- 
sto è di attribuirsi al variar de’ tempi che 
fanno ancor variar i costumi. Allora per le 
guerre ogni picciolo barone stava in ordine 
di cavalli e di genti armigere per timore di 
nou esser affatto cacciato di casa d’ alcun vi- 
cino più polente; ed in Napoli i nobili, vi- 
vendo con gran parsimonia, non attendendo 
ad altro che a star bene a cavallo e bene in 
arme, si astenevano di ogni altra comodità ; 
non si edificava, non si spendeva in para- 
menti , nelle tavole de’ principi non erano 
cibi di prezzo , non si vestiva , tutte 1’ en- 
trate andavano a pagai; veleni’ uomini ed a 
nutrir cavalli. Or per la lunga pace »*è voi- 
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tato ognuno alla magnificenza nell' edificare, 
ed alla splendidezza e comodità del vivere , 
e si vede a 1 tempi nostri la casa che fu del 
gran siniscalco Caracciolo , che fu assoluto 
re del regno , a 1 tempi di Giovanna II re- 
gina, eh 1 è venuta in mano di persone senza 
comparazione di stato e di condizione infe- 
riore, vi hanno aggiunte nuove fabbriche, 
non bastando a loro quell’ospizio, ove con 
tanta invidia abitava colui che a sua voloulà 
dava e toglieva le signorie e gli Stati. Delle 
tappezzerie e paramenti non parlo , poiché 
già è noto che molti signori a paramenti di 
un par di camere hanno speso quel che avria 
bastato pfer lo soldo di ducento cavalli per un 
anno; ed arenilo parlato della magnificenza 
de’ principi, con questo esempio non lascerò 
di dire dei privati die si ^de di cinque case 
di cavalieri nobilissimi fatta una casa di un 
cittadino artista. Tal che credo certo, che se 
fosse noto agli antichi nostri questo modo di 
vivere , si maraviglierebbono , non meno di 
quel che facciamo noi di loro. Ma, lasciando 
ai lettori il giudizio di quel che è più loda- 
bile , ritorneremo all’ istoria. 

Poiché lutti ebbero conférnjato l’omaggio, 
fu chiamato il parlamento a santa Chiara , nel 
quale Ugo Sanseverino, gran protonotario del 
regno, che per età ed opinione di prudenza 
precedeva a tutti , propose che si dovessero 
donare al re mille uomini d’armi e dieci ga- 
lee pagate dal baronaggio e dai popoli a guerra 
finita, e fu subito con gran volontà conclu- 
so, e con grandissimo piacere di re Luigi , 
perché, trovandosi la Francia a quel tempo 
afflitta per le guerre degl’ Inglesi , poca uti- 
lità traeva dal contado di Provenza e dal 


Digitized by Google 



LIBRO HOMO 187 

durato di Angiò; per questo il re, con buon 
consiglio, comincio a fornirsi la rasa di nobili 
napolitani c del regno, ordinando a tutti ono- 
rate pensioni , e con questo parve che alleg- 
gerisse il peso insolito nuovamente imposto 
al regno, ed acquistò gran benevolenza in 
Napoli. In questo tempo , pochi di avanti 
eh 1 egli fosse giunto in Napoli, successero nel 
regno due cose , che potino far conoscere la 
miseria di questi tempi e la quiete e tran- 
quillità de 1 tempi nostri, sotto la giustissima 
signoria della, vittoriosissima e felicissima casa 
<TAustria, che ha mantenuto e mantiene i 
popoli in tanta pace ed i soldati in tal fre- 
no , che nè di loro nè de 1 capitani si è sen- 
tito mai cosa simile; l’ima eh’ essendo morto 
Matteo della Marradi Serino, barone di gran 
nobiltà e di molta stima, ed avendo lasciata 
la moglie giovane e bella di casa della Rat- 
ta, sorella del contedi Caserta c di Sandalo 
e di Luigi della Ratta, cavalieri di gran va- 
lore , tutrice d’ un figliuolo; un capitano di 
cavalli chiamato 1’ Unghero che tenea occu- 
pato Sarno , si mosse di notte con la sua 
compagnia ed andò a Serino, e per forza tolse 
quella donna e la condusse a Sarno, e la 
pigliò per moglie con non minor doglia che 
ingiuria de’ fratelli; l’altra che ritrovandosi 
nell’ isola presso a Ponte Corvo una gran 
donna vedova di casa di Celano , un altro 
capitano chiamato Domeuico di Siena , di 
notte scalò il castello e la prese per forza , 
ma gli costò molto caro, perchè pochi di dopo 
Paolo di Celano, nipote della donna, scalò la 
casa dov’ egli stava con la nuova sposa, e il 
fece morire con grandissimo strazio. Mentre 
in Natili e altre parli del reguo si facevano 
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queste cose , la regina Margherita fece chia- 
mare tutti i baroni , e mandò a snidare il 
conte Alberico di -Cuneo, desiderando di ten- 
tar la fortuna della guerra, sentendosi accre- 
sciuto forza dalla dote della nuora e dal fa- 
vore del Papa ; convennero subito a Gaeta 
Giacomo di Marzano, «luca di Sessa , grande 
ammirante del regno, Goffredo suo fratello 
conte di Aliti, gran camerlengo, il conte di 
Alberico, gran contestabile, Cecco del Borgo, 
marchese di Pescara, Gentile,di Acqua-Viva, 
conte di S. Valentino, Berardo di Aquino, 
conte di Loreto, Luigi di Capila, conte di 
Alta-Villa, Giovanni da Trezzo, milanese, 
conte di Trivento, Giacomo Stendardo, Cola e 
Cristoforo Gaetani, Gorello e Malizia Caraffa, 
fratelli, Gorello Origlia, Salvatore Zurlo, 
Florido Latro, cd Onofrio Pesce , e trattaro 
da che parte si dovea incominciare a guer- 
reggiare. Alcuni , sapendo il desiderio della 
regiaa, dissero che si dovea andare ad assal- 
tare Napoli , e dar ( come si dice ) in testa 
al serpe. Altri di più saldo giudizio dissero , 
che per la parte loro non si potea far cosa 
più pericolosa, perchè ancorché ci era avviso 
che i Sanseverincschi fossero parliti da Na- 
poli , ci erano rimasti pur degli altri baroni 
dei luoghi più vicini a Napoli, che insieme 
coi cittadini e cavalieri, eh 1 erano assai ben 
soddisfatti ed affezionati delle buone qualità 
di re Luigi , avrebbono bastato a difendere 
la città da ogni grande esercito , e che ve- 
nendo poi i Sansevprineschi in soccorso , sa- 
rebbe stato necessario di lasciar bruttamente 
P assedio , o con gran pericolo , trovandosi 
in mezzo, combattere con loro e con la cit- 
tà ; ma eh' era meglio assai andar a debel- 
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lare i Sansever ineschi che teneano le loro 
genti disperse per diversi luoghi, dove gli 
erano stati assegnati per le paghe i paga- 
menti fiscali , che così consumando quelli , 
in cui consisteva tutta la forza ili re Luigi , 
sarebbe vinta la guerra. Onesto parere , co- 
me più utile, fu subito da tutti approvato; 
e perchè il duca di Venosa aveva occupalo 
Monte Corvino , e le genti che aveva collo- 
cate là , infestavano Gifoni ed Eboli , terre 
del conte- di Loreto, fu concluso che Cecco 
del Borgo, cavalcasse insieme col conte al- 
l 1 impresa di Monte Corvino, e che 1 ! conte 
Alberico, col rimanente delle genti, andasse 
per la via di Campo Basso in Capitanala ad 
unirsi col principe Ottone che alloggiava a 
S. Bartolomeo del Gaudo per provvedere uni- 
tamente alla distruzione di casa Sausevorina; 
e Cecco con le più spedite genti andò perla 
strada di Benevento insieme col conte di Lo- 
reto a Gifoni, cd avendo con loro due mila 
e settecento cavalli, agevolmente cacciando le 
genti Sansevcrinesche, fra pochi dì ridussero 
Monte Corvino alla divozione di re Lanzilao, 
ed andaro in Capitanala ad unirsi con la massa 
dell’esercito, ove era il conte Alberico ed il 
principe Ottone. Ma i Sanseverinescbi , con 
savio consiglio, determinare di non aspettare 
di essere distrutti ad uno ad uno , ma di 
unirsi , ed ancorché fossero inferiori di nu- 
mero, attendere a vincere con la celerilà e 
con qualche stratagemma; c per ordine di 
Tomaso, gran contestabile , eh’ era superiore 
a tutti di esperienza e di riputazione,, si tro- 
valo in un dì sopra il fiume Bradano , che 
divide la provincia di Basilicata da Bari , c 
certo fu cosa maravigliosa , clic avendo quella 
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famiglia terre dall 1 pstreme parli di terra 
d 1 Otranto e della Calabria Soprana fino alla 
costa di Amalfi, spazio quasi di trecento mi- 
glia, si trovassero tutti ad un tempo nel die' 
luogo destinato. Vennero ancora con loro al- 
cuni baroni della parte Angioina , tanto die 
furo al numero in tutto di cinque mila ca- 
valli e due mila fanti, e 1 ! di seguente, allo 
spuntar dell’alba, si misero in cammino, e la 
sera non riposandosi più di due ore , si ri- 
trovare il dì seguente avvicinati all 1 esercito 
nemico, che era sotto A scoli , lo spazio di 
sei miglia. Allora il conte Alberico con gli 
altri stavano a consultare da che parte ave- 
vano da cominciar la guerra, nè sapeano cosa 
alcuna del pensiero de 1 Sanseveri neschi , e 
credeano che ognuno di essi si fosse fortifi- 
cato nelle migliori terre che aveva; ppr la 
qual credenza, Tomaso ’pbbe comodità d 1 in- 
gannarli , perchè considerando l 1 ora che i 
saccomanni, o vogliam dire i foraggieri , do- 
veano ritornare all’esercito nemico, fece ve- 
stire a guisa di saccomanni i più valorosi 
pedoni , e gli mandò avanti con le some ca- 
riche e con seicento cavalli eletti, ed egli col 
rimanente dell 1 esercito si pose a seguirli per 
ispazio d 1 un miglio appresso ; i primi non 
furo conosciuti da 1 nemici, finché non furo a 
un tratto di pietra vicini al campo, perchè i 
nemici credevano certo che fossero i sacco- 
manni loro ; onde confusi e sopraggiunti al- 
l 1 improvviso, diedero tardi allearmi; talché 
combattendo i soldati Sanseverineschi con quei 
che non avevano avuto tempo nè d’insellare 
i cavalli, nè di armarsi in tutto, e soprav- 
venendo il rimanente dell’esercito, acquistaro 
una bellissima vittoria, facendo prigione a 
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man salva tatti i capitani e soldati di conto, 
perché in quella rampag/ia aperta , pochissi- 
mi ebbero comodità di [uggire, cavalcando! 
cavalli senza sella e senz | freno. Certo se aves- 
sero voluto i Sansevor ineschi la vittoria , si 
crede che re Lanzilao, spogliato di ajnto e di 
consiglio, avrebbe fatto assai se si fosse sal- 
vato entro le mura di Gaeta , perché avreb- 
bono acquistato, passando oltre, tutto il ri- 
manente del regno; ma, desiderosi di godersi 
quello che avevano acquistato , non passavo 
più oltre. Si dice che Ugo Sinseveriuo fu di 
parere che i capitani e baroni presi si rite- 
nessero , e non si ponessero a taglia fino a 
guerra finita, perche, variando la fortuna, po- 
teano salvar la vita ad alcun di loro che fosse 
venuto in man de 1 nemici , e che al fin della 
guerra non sarebbe mancata la taglia ; ma 
ÌDio non volle , forse per le colpe loro , che 
abbracciassero sì salutifero consiglio , anzi li- 
beraro il principe Ottone con tag'ia di ven- 
totto mila ducati. 11 conte Alberico con gli 
altri baroni con taglia tra tutti di più di cento 
mila altri , diedero esempio a 1 soldati , che 
per basso prezzo ritornare i cavalli e P armi 
a quelli che avevano fatti prigioni ; onde 
quella rotta di re Lanzilao si ridusse solo a 
danni di danari, die del rimanente P eser- 
cito era intero. In Napoli si fece per questa 
vittoria grandissima festa , e Ramondcllo Or- 
sino, che fin a quel dì non era andato nè 
aveva mandato a dare P obbedienza a re Lui*, 
gi , mandò da Lecce un bellissimo presente 
di mille e cinquecento libbre d’ argento la- 
vorato, tre corsieri , un cammello , due belli 
schiavi, ed alcune scimie ed altri animali ve- 
nuti da Soria. Il re con lieto volto accettò 
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il presenti?, e disse che desiderava veder Ra- 
mondello , per la fama che aveva inteso delle 
virtù sue. Questa risposta così cortese assi» 
curò Ramondello che stava sospetto, che il re 
non gli mandasse sopra P esercito vittorioso 
de 1 Sanseverineschi , i quali forse lo deside- 
ravano. Ma il castellano di S. Eramo, avendo 
intesa la rotta di re Lanzilao , venne a pra- 
tica di render il castello a re Luigi , e seppe 
ben farlo pagare a gran prezzo , che n 1 ebbe , 
la Badia di S. Paolo , P uffizio di Giustizierò 
de 1 secolari , la gabella della Falanga e la 
gabella della Farina. Ma Andrea Morinile, ca- 
stellano del Castel Novo, per molle offerte 
e grandi che gli furo fatte, non volle mai 
rendersi , fin che non fu vinto da estrema 
necessità, il che fu pochi dì dappoi, e si 
rese senz’altro premio clic la salute sua e dei , 
compagni, e fu da re Luigi, quando entrò 
nel castello , sommamente lodalo , non es- 
sendosi trovalo da vivere per un dì. Il di 
seguente si fecero gran segni di allegrezza 

f ier tutta la città, perchè pareva a tutti che 
a guerra fosse finita, non avendosi né danno, 
nè impedimento alcuno , come fin a quel dì 
avevano avuto dalle castella; e viveasi in Na- 
poli con molta contentezza e benevolenza 
verso il re , la qual crebbe per un atto clPei 
fece, dove mostrò segno di giustizia incor- 
rotta, e senza rispetto nè differenza di na- 
zione. Era in quel tempo in Angri, Piero 
della Corona, francese, de’più riputati baroni 
e capitani che vennero con re Luigi i di 
Angiò, padre di re Luigi che regnava allora, 
ed essendosi ribellata Scafati di Spatinfaccia 
di Costanzo , che n’ era signore , ed avendo 
alzale le bandiere, ccl introdotti alcuni sol- 
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dati della parte di re Lanzilao, i figli di $pa- 
t in faccia correvano ogni dì da Somma per 
tenlar di ricoverarla; avvenne che un di , 
avendo fatto una gran preda di bufali, e 
mandando a Somma, uscì Piero ad incon- 
trarli , e gli richiese che rendessero la pre- 
da, perchè quelli «li Scafati erano in tregua 
con lui; ma quelli non volendola rendere, 
Vennero prima ad alterazione di parole e poi 
alle mani ; perchè Piero, orgoglioso e superbo, 
percosse un de 1 figli di Spatinfaccia nel volto 
con un pugno, onde, poste dall’ una e dal- 
j 1 altra parte mani all 1 armi , fjuei di Piero 
si ritiraro, portandolo ad Angri si malamente 
ferito , che visse pochi dì; però quelli che si 
ricordavano che Piero era stato cagione di 
salvar l’esercito, e la persona Hi re Luigi I 
alla giornata di Capitanata, e che avea fatte 
molte altre cose onorate per quella parte , 
r aceano giudizio che il re avrebbe fatta gran 
dimostrazione contro quelli fratelli , massime 
essendo a ciò instigato dai Francesi , che gli 
erano appresso; ma il re quando ebbe rela- 
zione della cosa com’era passata, gli fece su- 
bito 1’ indulto , nel quale fa asserzione del 
torto di Piero con gran piacere di tutta la 
città. La buona fama di re Luigi e la rotta 
dell’ esercito di re Lanzilao da’ Sansevcrine- 
schi, indusse molti baroni e molti popoli ad 
alzare le bandiere angioine. Onde non mi 
pare giusto defraudare la memoria di Piero 
Acciapaccia di Sorrento cavaliere in pace di 
mo|t’ autorità, e«l in guerra di molto valore, 
eli’ edificò il castello della città di Massa , e 
mantenne Massa e Sorrento, in faccia di Na- 
poli , a divozione della regina Margherita , e 
per qqfsto fu crualo da lei perpetuo caslel- 
vol. li ,3 
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lauo di quel castello,. c che passasse alli suoi 
posleri, c gli diede in perpetuo i pagamenti 
fiscali di quella citla, e molt 1 onorata pensione 
sopra la dogana di Castel a Mare e sopra una 
gabella di Sorrento , dicendo nel privilegio 
queste parole : che i servigi di lui erano 
tanti , che dovrà essere riputato per uno di 
quelli, che avevano sollevato e promosso e 
posto in salvo lo stato del regno. Ma questo 
fu poco a quel eh 1 ebbe poi quando re Lan- 
zilao fu in età virile, perchè avendogli Piero 
prestati sei mila durati d’oro, gli diede con 
carta di grazia là città di Cessano di Calabria, 
e di là a pochi anni la regina Giovanna II, 
che successe, gli diede otto mila ducati della 
detta città in titolo di vendita , e la terra 
d 1 Oriolo , di Nocara e della Bollita in Valle 
di Grati ed Atena in Principato Cilra, di- 
cendo che il di più che queste terre valevano, il 
donava in ricompensa de’ gran servizj che avea 
fatti al padre e fratello ed a lei, nominandosi 
in tutti i privilcgj ciambellano, maestro ostia' 
rio c consigliere. 
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